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Questo volume appare per cura dell’As. 
sociazione Nazionale Pro Dalmazia Italia­
na, che raccoglie per una idealità unica, nel 
suo Consiglio Centrale e nelle numerosis­
sime sezioni operanti nelle maggiori città 
della Penisola, uomini di tutte le fedi e di 
tutti i partiti politici d’Italia.

Il sodalizio è orgoglioso d’offrire al gran­
de pubblico nostrano e straniero una rac­
colta così organica e significativa di docu­
menti affermanti con autorità indiscutibile 
la necessità del riacquisto di tutta la Dalma­
zia alla Patria combattente. E Vorganicità 
viene al libro dalla presenza di una saldissi­
ma idea centrale : la significazione dall’ap­
partenere gli scritti che lo compongono al­
l’autunno del 1914 ed alla primavera del 
1915, al tempo cioè della nostra dibattuta
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neutralità ; dall’essere stato pronunziato il 
discorso che vi è riprodotto, in pieno Parla­
mento, impostando per la prima volta, di 
fronte al Governo, la questione dalmata 
come un caposaldo della nostra sicurezza 
e del nostro avvenire.

Scritti e discorso, sebbene accennino — 
per sole ragioni di discussione — alla even­
tualità di una delimitazione del futuro con­
fine italiano sull’altra sponda, fino alla Na- 
renta, non si allontanano come spirito e 
come intenzione dall’immutato e immute- 
vole programma d’azione che è bandito e 
accettato dall’Associazione Nazionale Pro 
Dalmazia Italiana ed al quale hanno aderito 
non solo molti altri aggruppamenti politici 
e nazionali del Paese, ma tutti i nostri fratelli 
dalmati che aspettano dal suo compimento 
quel riscatto per cui hanno tanto tenace­
mente combattuto e sofferto.

Tale programma, che vuole la rivendi­
cazione dell’intera Dalmazia e che ora, più 
che mai, appare giusto e santo, rimane, 
dunque, sempre fermamente integro. E con 
esso pienamente e lucidamente concorda 
l’on. Piero Foscari che non soltanto è Con­
sigliere eminente ed autorevole della Pro
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Dalmazia, ma è veneto, di quella gente 
cioè, che più d’ogni altra ha l’anima volta 
a comprendere le ragioni millenarie che 
racchiudono nel possesso della terra dalma­
ta e dell’arcipelago, il segreto della libertà 
dell’Adriatico, che è libertà e grandezza 
■dell’Italia Madre!



P R E F A Z I O N E .

Oggi, dopo circa due anni dallo scoppio 
della guerra europea, lo stato dell’animo na­
zionale di quei primi momenti lo abbiamo 
quasi dimenticato. E ad accrescere l’eva­
nescenza dèi ricordi concorrono gli avve­
nimenti ansiosi, tumultuari che hanno pre­
corso il nostro intervento, il fatto di que­
sto intervento, la guerra che ci domina 
completamente. I momenti precipitosi del­
la nota dell’Austria alla Serbia, i pochi 
ma eterni giorni di passione per la rispo­
sta, le mobilitazioni, il fervido lavorìo di­
plomatico, le dichiarazioni di guerra che 
si succedettero, la proclamazione della no­
stra neutralità, tutto ciò sembra tanto lon­
tano e quasi insignificante di fronte alla 
guerra, alla immane guerra che perdura, 
che non può, nè deve ancora finire, e che
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per il trionfo del diritto e della giustizia ri­
serva ancora all’umanità chi sa mai quali 
formidabili prove!

Ma se tutto ciò oggi sembra quasi dile­
guato dalla memoria (ma per rivivere, a 
'tempo opportuno, in piena luce, ed es­
sere in avvenire oggetto di pacata e giu­
nta valutazione storica), si potrà fare mai la 
cronaca esatta, più che dei fatti, che non 
poterono, per troppe chiare ragioni, ester­
namente svolgersi, dello stato d’animo di 
allora, della fede, delle trepidazioni, delle 
ansie, degli sconforti, delle speranze delle 
terre irredente?

#* *

La terre irredente dell’Adriatico, di 
fronte alla dichiarazione di neutralità, eb­
bero, di primo impulso, la sensazione er­
ronea, ineffabilmente dolorosa, che l’Italia 
si disinteressasse quasi - e parve una follìa - 
della questione adriatica. Sensazione inef­
fabilmente dolorosa, ma erronea, poiché 
non vi poteva essere dubbio che l’Italia 
avrebbe dovuto intervenire, sarebbe inevi-



labilmente intervenuta, e se non esclusiva- 
mente, sopratutto per il dominio dell’A­
driatico.

Ma anche dopo che fu conseguito que­
sto convincimento, quale avvicendarsi di 
incertezze, di speranze, di scoramenti! La 
morte di San Giuliano, Yinterìm degli Este­
ri a Salandra, le esitanze di Sonnino ad ac­
cettare, Giolitti, Biilow, la Camera, quanto 
si è svolto fino alla dichiarazione di guerra, 
determinavano l’avvicendarsi tormentoso 
dei più diversi sentimenti. Si voleva, in onta 
al convincimento che l’Italia sarebbe inter­
venuta, una qualche parola tranquillante, 
che non veniva!

** *

La Dalmazia, contemporaneamente al­
la presentazione della nota alla Serbia, 
venne posta in condizioni veramente ec­
cezionali. Non fu possibile di muoversi da 
un porto all’altro senza il più rigoroso ri­
scontro delle autorità militari. Il rilascio 
di qualsiasi passaporto per l’estero era sot­
toposto alla espressa autorizzazione del su­
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premo comando militare che, per l’orga­
namento militare, aveva sede a Mostar, nel- 
l’Erzegovina. Fu iniziato il nuovo inaudito 
sistema degli ostaggi e degli internamenti. 
In base a denunzie anonime, ad imputazio­
ni false di agenti di polizia o della gendar­
meria, e ad indizi inverosimili, fioccarono 
i processi per alto tradimento e per altri de­
litti contro la sicurezza dello Stato. Per 
1’avviamento del processo penale, con con­
temporaneo arresto, bastò talvolta che in 
una perquisizione domiciliare si trovasse 
il volume di Virginio Gayda : « La crisi di 
un Impero », e residui di carta bruciata nel 
caminetto!

** *

L’ elemento italiano della Dalmazia, 
pur osservato con diffidenza e circondato 
da una catena di spionaggio di basso e di 
alto bordo, costruita con quella raffinata 
perfezione di cui è maestra la polizia au­
striaca, sorvegliatissimo adunque, non lo 
si toccò durante il periodo della neutrali­
tà italiana. Anzi, dopo decenni di ostilità 
e di persecuzioni, i funzionari austriaci,
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con impressa sul volto una maschera nuo­
va, adatta alla eccezionale circostanza, si 
fecero, in quel periodo di ansia tormen­
tosa per tutti, di una premura e cortesia 
straordinarie verso quell’elemento. La 
stessa cosa era avvenuta nelle altre pro- 
vincie adriatiche irredente. Negli uffici 
politici dello Stato, nei circoli militari, 
nelle redazioni dei giornali viennesi - di 
questi svergognati strumenti della odiosa 
politica austriaca - era un affaccendarsi 
prestabilito per deplorare, più o meno a- 
pertamente, la fatale politica che si era 
fatta da anni a danno dell’elemento italia­
no dell’impero ed a vantaggio degli slavi, 

[ che durante le due guerre balcaniche e 
allo scoppio della guerra europea e nell’in­
termezzo tra quelle e questo, si erano im­
provvisamente svelati. Occorre far opera

(di riparazione! - diceva la maschera ipocri- 
: ta - ; lo slaviSmo : ecco il nemico! Il blocco 
% austro-ungarico-germanico e l’ Italia do-

E; vranno avere, da ora innanzi, la missione 
di arginarlo!

Ì Ma fallì il conato d’aizzare ancor più, 
per un interesse specifico del grave mo­

mento, l’uno contro l’altro i due elementiI
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nazionali adriatici. Il cumulo di risentimen­
to che ogni italiano adriatico dell’Austria 
doveva sentire verso gli slavi, che si erano 
fino allora prestati con accanimento all’o­
pera anti-italiana dell’Austria nelle terre a- 
driatiche irredente, fu assopito dal dilaga­
re del vecchio odio profondo contro l’Au­
stria e dalla divina bellezza della terra pro­
messa che si sentiva più vicina e che forse 
si sarebbe toccata. E poiché è destino che 
certe visioni debbano averle anche i ciechi, 
così anche gli slavi s’accorsero che una 
nuova istoria stava per incominciare, al cui 
svolgimento e all’epilogo favorevole della 
quale non l’Austria - la carceriera di tutti - 
ma l’Italia sarebbe inevitabilmente con­
corsa.

** *

Lo scoppio della guerra europea aveva 
isolato quasi completamente la Dalmazia. 
Abolito il segreto epistolare, sequestrati 
alla frontiera tutti i giornali che non fosse­
ro austriaci o germanici, soppresse le linee 
celeri con Trieste e Venezia, soppressa 
quella tra Ragusa e Bari, ridotte a tre volte
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per settimana le linee con Fiume e con bat­
telli inadeguati, resa incerta la regolarità 
della linea settimanale della Società di na­
vigazione « Puglia » tra Ancona-Zara-Se- 
benico-Spalato-Ragusa e viceversa, e, per 
le difficoltà talvolta insuperabili di avere il 
passaporto, diminuito straordinariamente 
il movimento di viaggiatori per l’Italia, la 
Dalmazia era all’oscuro di tutto, e la soffe­
renza, per la mancanza di notizie autenti­
che, inasprita dai comunicati austriaci, che 
accennavano a successi di ogni genere e 
specie, assumeva un crescendo veramente 
atroce.

** *

Che farà l’Italia?
Era questa la domanda affannosa che 

ognuno si faceva, e che non avrebbe potuto 
avere una risposta men\ che dubbia se il 
nervosismo, per la lunga attesa, non avesse 
talvolta confuso il quadro degli avvenimen­
ti che si dovevano fatalmente maturare.

E noi?... E noi?... si chiedevano, ango­
sciosamente incerti, gli italiani della Dal-



mazia. E avevano ben ragione di dubitare 
questi infelicissimi tra gli infelici figli d’Ita­
lia staccati dalla Madre Patria, prime vit­
time della politica orientale dell’Austria, 
vittime straziate dall’ indomani del fatale 
giorno di Lissa e che, per la realizzazione 
di quella politica avevano subito, soffri-^ 
vano, giorno per giorno, ora per ora, 
tutte le ingiustizie, tutte le sopraffazio­
ni che può soffrire un’anima nazionale. 
Giorno per giorno, ora per ora, per oltre 
quarantanni, la violenza e la frode austro- 
croata avevano abbattuto i loro liberi mu­
nicipi italiani, le loro rappresentanze po­
litiche italiane, le scuole italiane, le asso­
ciazioni e le provvidenze benefiche italia­
ne, tutto ciò che era italiano. E avrebbero 
abbattuto anche i gloriosi marmorei avanzi 
di Roma e di Venezia, avrebbero estirpato 
anche la coscienza, la parlata di quegli in­
felicissimi fra i più infelici, se avessero po­
tuto. -*

** *

I nomi cari di Trento e di Trieste, sim­
boli di due ampie regioni italiche, suscita­
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vano assai di frequente, durante i quaranta 
anni del dalmatico martirio, l’entusiasmo 
delle folle nelle italiche città del regno ; 
ma l’altrettanto italianamente puro nome 
di Zara, la forte città romana e prediletta 
figlia di Venezia, simbolo di una terza re­
gione, non veniva, per l’ignoranza in Italia 
di quanto la riguardava, quasi mai concla­
mato. Pochi italiani sapevano che i loro 
fratelli della Dalmazia, spinti da un indo­
mito patriottismo e con la loro iniziativa 
privata, con sacrifizi pecuniarii che sbalor­
divano, opponevano alla opera di demoli­
zione, organizzata dal governo austro-croa­
to, una disciplinata ed entusiastica difesa 
dell’italianità dì quella sponda,, mediante 
scuole, giardini d’infanzia, collegi-convitti, 
sodalizi, pubblicazioni, affermando sempre, 
dovunque, con magnifico orgoglio, il loro 
carattere nazionale. Pochi sapevano che 
per la costruzione di ogni edifizio scolastico, 
per l’apertura di ogni scuola con lingua di 
istruzione italiana, per il riconoscimento del 
più modesto diritto, era necessario combat­
tere una vera battaglia nazionale. Pochi sa­
pevano dell’eroismo di Zara, assediata e mi­
nata dalla coalizione austro-croata, per la
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espugnazioni del suo glorioso Municipio. 
Pochi sapevano che essere, dirsi, affermar- 
sin italiani in Austria, ma particolarmente 
in Dalmazia, significava rinunziare ad ogni 
carriera amministrativa o politica, ad ogni 
pubblica attività nel proprio paese, ad ogni 
possibile agevolezza, e dover calcolare 
esclusivamente sulle proprie forze, senza 
qualsiasi appoggio, ed essere continuo og­
getto di persecuzione o per lo meno di diffi­
denza e sospetto.

** *

Erano passati lunghi anni di lotta, di sa­
crifizi, di sofferenze nel più tragico silen­
zio, poiché l’assumere anche un teorico at­
teggiamento irredentista o di accentuata 
reazione contro i soprusi e le violenze, che 
occorreva quindi dolorosamente reprime­
re, sarebbe stato affrontare il rapido colpo 
decisivo, da parte dei governanti, ai resi­
dui di un’italianità tanto gelosamente cu­
stodita. Passarono lunghi anni senza che 
quasi nessuno fosse accorso dall’altra spon­
da a vedere, a sentire, ad incorare i mo-



rituri. La triplice alleanza aveva addor­
mentato il movimento irredentista nel Re­
gno anche per Trieste, anche per lTstria!

Quasi nessuno era mai accorso dall’al­
tra sponda a vedere, a sentire ed incorare 
i morituri, che, malgrado tutto, non mo­
rivano.

Non potevano, non dovevano, non vo­
levano morire.

Non potevano morire poiché la resi­
stenza loro aveva dimostrato l’immortalità 
della stirpe anche su quel lembo di terra in 
cui la coalizione austro-croata aveva voluto 
invano il loro sterminio. Non solo i monu­
menti di Roma e di Venezia stavano là fer­
mi a dimostrare il passato maestoso, e gli 
archivi e le biblioteche l’incivilimento e il 
pensiero italiano attraverso i secoli, ma o- 
gni bella manifestazione dalmata era tut­
tavia sempre italiana, e la parlata italiana, 
nonostante tutto, pareva avesse inestin­
guibile vigoria d’espansione. Cacciato da­
gli uffici pubblici e dalle scuole, insidiato 
nelle chiese, il dolce eloquio nostro, per 
una sua intrinseca virtù, non solo conser­
vava il suo posto preminente nelle città, 
ma continuava a diffondersi irresistibilmen-

XIII
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te. Perfino la statistica austriaca del 1910 
dava un aumento di parlanti italiani in Dal­
mazia.

Non dovevano morire poiché come 
grande era stata la loro missione di civiltà 
nel passato, grande era nel presente e 
grande sarebbe stata nell’avvenire. Gli ita­
liani della Dalmazia erano le sentinelle a- 
vanzate dell’italianità nell’Adriatico orien­
tale, la valorosa schiera che a dispetto delle 
porte artificiosamente all’uopo aperte dal 
governo austriaco, acciocché la marea sla­
va continuasse ad irrompere, travolgendo 
quanto fosse italiano, concorreva ad argi­
narla, difendendo così non solo quanto an­
cor si poteva della Dalmazia, ma l’Istria, 
Trieste stessa.

Non volevano morire, poiché tanto alto 
era l’orgoglio degli italiani di Dalmazia di 
sentirsi ed affermarsi italiani e così divina­
mente bello era essere italiani quando mil­
le infami arti tendevano ad annullare que­
sta coscienza e questo sentimento e quando 
tutto ciò che si svolgeva intorno ad essi 
non reggeva a qualsiasi confronto, che la 
volontà di non morire ma di vivere era per 
sé stessa una forza ed una vittoria.

*
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Nulla chiedevano, nulla speravano, 
nulla potevano sperare nelle vicende tri­
stissime della politica che incombeva e che 
pareva dovesse eternamente incombere. 
Soffrivano dolcemente, tenendo accesa la 
superba face dell’italianità, come si trattas­
se di un voto.

**

Che farà 1’ Italia, che sarà di noi?... - 
chiedevano angosciosamente gli italiani 
della Dalmazia durante i primi mesi della 
neutralità italiana. E la mancanza di gior­
nali che non fossero d’Austria o di Germa­
nia, rendeva lo stato d’animo loro ancora 
più angoscioso.

Con molto ritardo, dopo essere passato 
per un infinito numero di mani, attraverso 
Fiume, attraverso Trieste, talvolta con la 
linea di Ancona o coi piroscafi che aveva­
no trasportato la marna dai giacimenti di 
Spalato e ritornavano per caricare, giun­
geva qualche sdrucita copia del « Corriere 
della Sera », dell’ « Idea Nazionale » o del 
«Giornale d’Italia». Come gli affamati sì

*
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gettano su un tozzo di pane, così i pochi 
fortunati, cui pervenivano quei giornali, 

ansiosi di notizie, vi si gettavano sopra, leg­
gendoli, per tema della polizia austriaca, 
nascostamente, in luoghi sicuri ed impene­
trabili. Le notizie che, giorno per giorno, 
commuovevano! il mondo, arrivavano io 
■grande ritardo, tutte in una volta.

**• *

Che farà l’Italia? Che sarà di noi?
E l’articolo di Piero Foscari « Salvia- 

imo la Dalmazia!» pubblicato in un nume­
ro del cc Giornale d’Italia », arrivò un gior­
no in una città della Dalmazia, quasi a bran­
delli, per il passaggio tra infinite mani, nel 
lungo giro che aveva fatto. Il breve ma 
grande articolo di Piero Foscari - grande 
per il suo contenuto politico, militare e na­
zionale - fu quello che sopra tutto confortò 
gli Italiani della Dalmazia a credere e a 
sperare-

Pronipote di Dogi e di Provveditori, uf­
ficiale di marina e parlamentare, anima­
tore di ogni nobile iniziativa tendente alla
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grandezza della Patria, pieno di fede e dì 
azione anche quando la politica italiana 
nel mare nostro era asservita all’Austria, 
l’on. Foscari sentì sempre la profonda no­
stalgia di Venezia verso la nobile e valoro­
sa terra di Dalmazia, così connessa nella 
storia allo sviluppo, alla sicurezza, agli 
splendori della Serenissima.

L’articolo, che si pubblica il primo nel 
presente volume, in cui sono raccolti alcuni 
scritti e l’ultimo discorso parlamentare del- 
l’on. Foscari, rappresentanti le supreme ra­
gioni italiche per il ritorno della Dalmazia 
alla Madre Patria, letto dapprima col cuo­
re gonfio di speranza da poche persone, 
trovò tosto ampia diffusione (essendo stato 
dattilografato e perfino copiato da mani 
gentili) in tutte le classi delle città costiere 
e delle isole dalmate.

Il titolo deH’articolo « Salviamo la Dal­
mazia»!, che rimane pur quello di questo 
volume, fu la parola d’ordine di quelli e di 
questi non meno ansiosi giorni, fu ed è l’au­
gurio che l’ Italia vittoriosa abbia a com­
prendere nei suoi più giusti e sicuri confi­
ni, insieme alle altre regioni e città irre­
dente, la terra dalmata e le sue isole, strin­
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gendo in tal modo a sè così nobile parte di 
figli suoi, che, per aver tanto combattuto e 
sofferto, sono degni d’immenso amore.

«Salviamo la Dalmazia!» - ha scritto 
Piero Foscari. Si possa presto dire : « la 
Dalmazia è salva! ».

D A L M A T IC U S .



SALVIAMO LA DALMAZIA



D al Giornale d ’Italia 

Num . 263 del 24 settem bre 1914



A prano  dunque gli occhi gli Italiani, essi che da 
cinquan t anni e ancora oggi m ostrano la loro inco ­
scienza sulla situazione geografico-m ilitare nostra  
nell’A driatico , com e furono incoscienti sino a qual­
che anno  fa sulla situazione m orale ed  econom ica 
in quel m are.

Se non bastassero  a svegliarli tu tti gli altri argo­
m enti, dovrebbe essere  sufficiente l’odierno tragico 
episodio navale nei m ari del N ord, dopo due mesi 
d ’inazione dell’Inghilterra verso la G erm ania, m al­
grado  l’enorm e superiorità  della sua flotta.

G ià i tecnici p rev idero  al principio della  guerra  
che non di grandi battaglie  navali il m ondo sarebbe 
stato  spetta to re  m a di p iù  terribili guerriglie a base 
d ’insidie subacquee, e la guerra  già prova e p roverà 
meglio in seguito che la previsione era  giusta.

Il nostro am m iraglio Bettolo, del resto , l’aveva 
già intravisto col suo acu to  sguardo sin dal 1911, 
quando  sosteneva che la difesa delle nostre  coste 
doveva essere affidata p iù  alle siluranti che ai co-
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stesissim i e b en  m eno efficasi im pianti d ’artiglieria 
costiera. M a ciò che può essere efficace difesa p er 
coste com e le nostre, d iventa gravissim a offesa p er 
chi possieda speciali posizioni strategiche com e 
quelle costituite p er la G erm ania dai suoi due m ari 
a ttraverso  il C anale di K iel e p er l’A ustria  in  tu tte  
la sua costa da Fola a C attaro.

M a l’A driatico  p er noi, anzi, è in ben  peggiori 
condizioni che non sia ora il Baltico p er l’Inghilterra.

N ella geografìa del m ondo non vi ha  altro esem ­
pio di un m are così stretto , com e l’antico golfo di 
V enezia, dove la na tu ra  abb ia  crea to  ogni p o ten ­
zialità d ’offesa sop ra  u n a  sponda e abb ia  escluso 
ogni possibilità difensiva sulla spo n d a  opposta . E 
se questo era  vero  nel passato , tan to  che V enezia, 
e red e  non solo della  fortuna di R om a m a anche 
della rom ana sap ienza di Stato, fu costretta , p er la 
sua sicurezza, a conquistare Pola e Z a ra  prim a di 
debellare  P adova e insed iarsi a M estre e Fusina 
sullo stesso suo m argine lagunare, tan to  p iù  perico ­
losa d iventa la situazione di chi possiede la sola co ­
sta occidentale in questa  epoca  delle m ine e dei 
som m ergibili. E  lo d iventerà  sem pre p iù  colle alte 
velocità orm ai raggiunte dalle odierne siluranti e 
colla larga autonom ia o ttenu ta  dai sottom arini di 
glosso tonnellaggio.

L ’am m onim ento  politico che viene oggi all’Ita­
lia dai m ari del N ord è ribadito , del resto, dalla  
condo tta  guerresca delle flotte alleate di F rancia  e 
d  Inghilterra nello stesso A driatico, dove esse, da 
parecch ie  settim ane orm ai, non agiscono, soltanto
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p e rch è  non possono agire. N on si va, infatti, a 
I rieste per la via del m are se non si1 è b loccata 
Foia se non si sono spazzati i canali dalm ati dopo 
essersi guardati alle spalle con  la p resa  di C attare . 
M a per questa  lenta e m etod ica im presa, non le 
sole flotte di F rancia  e d Inghilterra sono sufficienti 
poiché ad  esse abbisogna la collaborazione te r­
restre.

E d  è qui il nostro più grave ed  im m inente p eri­
colo per il nostro avvenire. Oggi ancora, solo l’Ita­
lia può ren d ere  facile e p ro n ta  l’im presa delle due 
alleate, non solo p er il forte  increm ento  di forze na­
vali che potrem m o dare, m a p er l’aiuto costiero 
nostro e p er il necessario  in tervento  d ’un esercito  
p ronto  ed  allenato com e il nostro alle spalle di 
Fola e p er la p reventiva occupazione sistem atica 
della D alm azia.

Oggi : m a dom ani il nostro aiuto p o trebbe  esse ­
re  m eno desiderato  se non add irittu ra  superfluo. I 
serbi a Serajevo vorrà  dire tag lia ta  l’unica via fe r­
roviaria che unisca la D alm azia a ll’im pero  austriaco 
e la flotta anglo-francese p o trà  avere allora p ro n ta ­
m ente dal valoroso esercito  serbo quei presidi per 
la costa e p er le isole dalm ate che sono ad  essa in ­
dispensabili per salvarsi da ogni insidia du ran te  il 
blocco di Pola. E d  allora la D alm azia sarà  to lta  
p er sem pre all’Italia e con essa sarà  to lta  anche p er 
il futuro ogni nostra sicurezza su quel m are.

P erchè, anche ind ipenden tem en te  da ogni altra 
po tenza tu trice  o am ica della Serbia, baste rà  una 
piccola e a rd ita  m arina stabilita fra  qualche anno  a
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C attaro  e nell’arcipelago dalm ata  per insidiare 
qualunque più forte m arina nostra, p er stancheg­
giarla e indebolirla, p erp e tu an d o  così il nostro a t­
tua le  vassallaggio strategico fon te  p rim a di ogni di­
m inuzione all’ind ipendenza  e alla dignità politica.

Il solo avvicinarsi, dunque, degli eserciti serbo 
e  m ontenegrino  nel cuore della  Bosnia e alle spalle 
della D alm azia, rap p resen ta  già quella  grave mi­
naccia  ai nostri interessi c h ’era tem uta  dal nostro 
decre to  di neu tralità  a ll’inizio di una guerra  voluta 
d a ll’A ustria  a ll’insaputa di noi e con traria  allo sp i­
rito  dell’alleanza che ad  essa ci legava sino a  quel 
giorno. E  m inaccia anzi il p iù  g rande dei nostri in­
teressi nazionali : quello della difesa di tu tto  un  
versan te  della  Patria  da  V enezia  a Brindisi, difesa 
che non può esistere se l’A rcipelago  dalm ato  non è 
in nostre m ani. F inisca dunque chi può  e chi deve 
con ulteriori tergiversazioni. N on a ll’Italia sp e tta  al­
cuna responsabilità  nè prossim a nè rem ota  dell’a t­
tua le  guerra  com e dell’od ierna situazione dell’eser­
cito austriaco  e non noi dobbiam o subirne le con­
seguenze.

L a D alm azia se tten trionale , oltre che per im­
prescindibili necessità  strategiche, fu ed  è nostra  
p er ragioni geologiche, storiche ed  etn iche non so­
lo nella  più ita liana città  d ’Italia, l’indom ita Z ara , 
m eravigliosa nel m artirio  e nella sua resistenza, m a 
giù lungo le D inariche, alm eno sino alla N arenta. 
E  con ciò nulla togliam o al valoroso popolo  serbo 
che deve fra te rnam en te  vivere con noi nello stesso 
m ata , po iché ad  esso restano  i m agnifici sbocchi



econom ici di R agusa e A ntivari e la fo rm idab ile  
posizione di C attaro  in teg ra ta  di tu tti i m onti che 
le fanno  corona. L a  D alm azia in m ano altrui è 
una  continua grave m inaccia al nostro cuore e a 
troppo  breve d istanza d a  questo , m en tre  in  m ano 
nostra è una  nostra  necessaria  d ifesa senza m inac­
cia ad  alcuno. Che s’attende  dunque?

T rieste  e l’Istria saranno  italiane dom ani p er 
illum inata energia di G overno  o p er cieca violenza 
di popolo, m a nessuna diplom azia, com e nessuna 
forza m ateriale p o trà  rip ren d ere  la  D alm azia una  
volta lasciato passare  il m om ento  opportuno  che il 
destino  h a  offerto all’Italia.

A prano  gli occhi gli Italiani e li ap ra  il G overno 
del R e.



IL PROBLEMA STRATEGICO 
DELL 'ADRIATICO.



D al volum e : L a  D alm azia. — G en o ­

va, Form iggini, 1915.



U n autorevole scrittore politico francese. R en a ­
to  P inon , in un  suo libro su L ’E m pire  de la M ed i­
terranée  raccon ta  che, qualche anno  dopo l’occu­
pazione di Tunisi, u n ’im barcazione po rtava  a  pas­
seggio sul Lago di B iserta G iulio Ferry , il P residen ­
te  del Consiglio dei M inistri che decise ed  effettuò 
quella  occupazione. C olpito d ’am m irazione alla vi­
sta dell’im m ensa d istesa 3 ’acqua, l’anim a assalita 
d a  u n a  folla di ricordi e di pensieri sul fu turo , G iu­
lio F erry  esclam ava e poscia conferm ava in un  suo 
scritto  : « Q uesto  lago, da  solo, vale il possesso del­
la T unisia tu tta ; sissignori, se ho conquistato  la T u ­
nisia è p er avere  Biserta ». Così parlano  gli uom ini 
di Stato degni di ta l nom e, cioè consci dei p ropri 
doveri verso  le generazioni fu ture del paese  !

M a se così parlò  la F rancia , p er bocca di un 
suo prim o M inistro, seguendo ragioni, non di p ro ­
pria difesa, m a p er u n  sogno im perialista  nel M edi- 
terraneo , oltre che p e r un criterio  di eventuale offe­
sa  verso le coste di questa  Italia allora ap p en a  ri­
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so rta , com e dovrebbe oggi parla re  un nostro uom o 
di Stato di fron te  alla possibilità, che gli avveni­
m enti odierni d ’E u ro p a  consentono, di annettersi 
la  D alm azia che  in  m ano nostra  non m inaccerebbe 
alcuno e tog lierebbe invece u n a  m inaccia continua 
verso  tu tto  un  fianco indifeso e  indifendibile della 
P a tr ia  nostra?

D ate le eccezionali condizioni del M are A d ria ­
tico  e delle sue due coste, d a ta  la m eravigliosa c o n ­
form azione geografica della  D alm azia, utilizzabile 
stra teg icam ente  m olto p iù  che in passato  p er lo svi­
luppo  del tecnicism o navale, di cui già la guerra  in 
corso  h a  d im ostrato  quan to  sieno pericolosi i nuo­
vissimi elem enti, som m ergibili e m ine, l’Italia do­
v reb b e  im possessarsi p e r sem pre a qualunque co­
sto  dell’arcipelago dalm ato  e  del versan te  m arittim o 
delle  A lpi D inariche, vera  natu ra le  fron tiera  orien­
ta le  d ’Italia. E  ciò dovrebbe fare l’Italia, anche se 
la  D alm azia non vantasse la sua m illenaria storia 
ro m an a  e veneta , anche se non esistesse Z a ra  ita­
lianissim a e non sopravvivessero  dovunque nuclei 
m eravigliosi d ’italianità, m algrado m ezzo secolo di 
ten ta to  sterm inio, anche se non potessim o vantare  
un  solo m onum ento  di nostra  storia e n ep p u re  un 
essere  v ivente parlasse la nostra  lingua, così com e 
e ra  p e r la  F rangia la T unisia nel 1881.

Se non bastassero , dunque, tu tte  le altre  ragioni 
di sentim ento , storiche, geografiche, oltre che d ’in­
te resse  econom ico reciproco, a ren d ere  necessaria 
la D alm azia all’Italia e questa  ai D alm ati, l 'a sp ira ­
zione sa rebbe  giustificata d a  ragioni strategiche,
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giacché un  g rande paese  ha dei doveri verso se 
stesso e verso la p rop ria  conservazione, che gli im ­
pongono di ricercare  confini sicuri spingendosi an­
che oltre i limiti stre ttam en te  nazionali.

D ev’essere infatti canone e lem en tare  d ’u n a  n a ­
zione m arittim a d ’im pedire , a qualunque costo, che 
le posizioni strategiche in torno alle sue coste sieno 
in m ano d ’altri, specialm ente se nessuna altra  posi­
zione equivalente o superio re  sia possibile con trap ­
porvi.

Perciò abbiam o sem pre lam entato  che Biserta 
sia d iventata  francese, non p er l’espansione colo­
niale nella  T unisia, m a p er la m inaccia che essa 
rap p resen ta  alla Sicilia; perciò  abbiam o sem pre di­
ch iarato  che l’occupazione dell’E piro  da p arte  del­
la G recia  sarebbe da noi considerato  un casus belli, 
non per tim ore di espansione ellenica, m a  perchè  
il C anale di Corfù, se le due sponde fossero in  m a­
no di una  sola po tenza, anche di secondo ordine, 
sarebbe un  form idabile pun to  strategico  even tual­
m ente offensivo a  danno dell’Italia.

E p p u re  ben  più grave m inaccia è p er noi la 
D alm azia, che non Biserta e il C anale di Corfù! In­
fatti, C orfù è in p arte  svalutato da Brindisi e da 
V alona, m entre Biserta, anche se sede d ’una g ra n ­
de flotta, è m eno pericolosa alla Sicilia ed  alle co­
ste del T irreno  che non siano Pola, Z a ra , Sebenico 
e C attaro  per le coste italiane dell’A driatico , per 
la libertà  dei nostri traffici, p er la sicurezza della 
nostra flotta.

A  Biserta, una  m arina italiana degna di un  po-

3
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polo di 40 milioni e dei suoi destini, quando l’Italia 
voglia sp en d ere  il necessario , p o trà  sem pre con­
trap p o rre  le form idabili posizioni dello stretto  di 
M essina e la M addalena ben  m unite naturalm ente 
e d  artificialm ente.

N essuna spesa invece p o trà  m utare  le condizio­
ni naturali della nostra  costa adria tica , com e q u a­
lunque m arina, p er quanto  form idabile, sarà  svalu­
ta ta  di fronte alle insidie dei canali dalm ati, o p e­
ra te  anche da  una  piccola flotta. C ontro ta le  insi­
d ia  non vi è altra  risposta che la faticosa e lenta 
conquista m etodica della D alm azia. Ciò, dunque, 
che non  fosse fatto  preventivam ente, l’Italia do­
v rebbe assolutam ente fare pèr necessità all’inizio 
di qualsiasi guerra  in A driatico .

*
*  *

Q uando  perciò  in questi giorni si vuol richiam are 
ai problem i nazionali d ’occidente gli sguardi degli 
italiani rivolti ad  oriente, sa rebbe  facile d im ostrare 
in quali ben  migliori condizioni si trovi l’Italia ri­
spetto  alla F rancia  nel T irreno  e nello stesso Medi- 
te rran eo  anziché rispetto  all’A ustria  in  A driatico. 
Di fronte a T olone, solo porto  m ilitare francese che 
ha  p iu ttosto valore di piazza forte e  di centro  d ifen­
sivo con pochissim e caratteristiche strategiche e  di 
m anovra, l’Italia può co n trap p o rre  un centro  difen­
sivo im portantissim o com e Spezia ed  altri secon­
d ari com e Portoferraio  e G aeta , m a sopratu tto  cen ­
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tr i strategici di prim issim o ordine com e M adda­
lena e lo stretto  di M essina, il quale ultim o è senza 
contestazione il p iù  im portan te  di tu tto  il M editer­
raneo.

In quan to  a B iserta essa è tro p p o  eccen trica  ri­
spetto  a T olone, com e questo  è tro p p o  eccentrico  
rispetto  alle nostre coste cen trali e  m eridionali del 
T irreno. Solo l’occupazione delle isole Baìeari m i­
gliorerebbe di m olto le condizioni della F rancia , 
dando le  un centro  strategico  che sa lderebbe a  sè 
T olone e Biserta, offrendo alla  flotta francese la 
possibilità di m anovra.

L a D alm azia invece, considerata  com e u n a  p o ­
sizione unica, se è eccentrica  p er quanto  riguarda il 
M editerraneo , ha  p e r l ’A driatico  qualità  superiori 
a quelle di M essina p er l’Jonio e  per il T irrreno , 
perch è  accopp ia  ad  un m aggior valore strategico  
un  g rande valore difensivo, di cui invece è priva 
M essina specialm ente nelle od ierne condizioni di 
offese subacquee.

M a nel T irreno  abb iam o altresì la gran fortuna 
di avere T olone e Biserta esterne  al triangolo M es­
sina Spezia M addalena e d ’avere quest'u ltim a al 
cen tro  delle linee Biserta T olone ed  al cen tro  di 
un cerchio che  con raggio di 120 miglia abb raccia  
le isole p iù  im portanti d ’Italia. N ell’A driatico  inve­
ce, V enezia  e Brindisi sono all’estrem ità  di una  li­
n ea  lunga circa quattrocen to  miglia tu tta  m inacciata  
ed  a breve d istanza da  Pola, Sebenico e C a tta re .

D im odoché tan to  M essina com e M addalena so ­
no  poste in condizioni geografiche tali che una  flotta
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difensiva, in proporzioni sufficienti, possa g iungere 
sem pre  in tem po  p er im pedire uno sbarco  o di­
struggere il convoglio di trasporto  che p a rtendo  da 
Biserta o T olone ten tasse  u n ’operazione su qualun ­
que pun to  delia Sicilia o della  penisola d a  S. M aria 
di L euca al confine francese.

A ggiungasi che M essina e le Bocche di Bonifacio 
sono le sole basi m arittim e del M editerraneo , che, 
avendo la conform azione geografica dato  loro d u e  
uscite, costringano la flotta nem ica che vo lesse 
b loccarle ad  essere di forze superiori al doppio  per 
potersi d iv idere in due flotte ind ipenden ti, le quali 
non  p o treb b ero  m ai collegarsi in tem po utile contro 
quella  b loccata  che ten tasse u n a  sortita  nel m o­
m ento  opportuno , di cui essa soltanto ha  la libertà  
di scelta.

N ell’A driatico , invece, tu tte  queste  condizioni a 
noi così favorevoli nel T irreno  si capovolgono a no­
stro  danno. Fola, Sebenico, Spalato, hanno  due o 
p iù  uscite m en tre  Brindisi ne ha  una , com e, p ra ti­
cam ente , ne ha  una  soltanto V enezia . Di più, V e­
nezia  e Brindisi non sono fra  loro coord inate , m en­
tre  Sebenico congiunge C attaro  con Pola, per m ez­
zo di s trade  coperte , chè tali sono i canali dalm ati. 
Così, se C attaro  m inaccia le fiorenti e popolose 
coste  pugliesi, Pola dom ina T rieste, V enezia  e A n ­
cona, m en tre  V enezia  è isolata in fondo al lungo e 
stre tto  budello  adriatico  e  dovrebbe, sino alla con­
qu ista  della D alm azia da  p arte  della flotta italiana, 
ven ire  da  qu esta  ab b an d o n ata  alle p roprie  risorse  
e  quindi al p roprio  destino.
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*
*  *

L a guerra  od ierna co ll’inazione della flotta in ­
glese e specialm ente francese ne ll’A driatico , pur te ­
nendo conto p er la prim a di p iù  urgenti com piti ad 
essa affidati e p er la seconda di coeiucenti politici 
dei quali non è o ra  il caso di parlare , avrà  d im o­
strato agl’ita lian i quale  difficile com pito sia p er una  
flotta una  qualsiasi azione contro  la sponda orien­
ta le  di questo m are.

M a non  tan to  l’esperienza  di C attaro , quan to  i 
tro p p i m oniti orm ai venuti dal M are del N ord  sulla 
m oderna  guerra  d ’insidie subacquee , avranno final­
m en te  insegnato agl’italiani che nessuna posizione 
m ilitare nel M editerraneo , e forse nel m ondo, è og­
gi così form idabile e perico losa com e la D alm azia. 
E  ciò soltanto p er condizioni natu rali e  geografiche 
di quel fitto arcipelago lungo b en  quattrocen to  m i­
glia in tercalato  da canali p rofondi e da vasti e  ben  
p ro te tti bacini in terni.

P e r nostra  fortuna, l’A ustria  non h a  voluto e 
non ha  po tu to  sino ad  oggi utilizzare ancor m eglio 
la D alm azia con opere  artificiali e sopra tu tto  non 
ha  fatto  di Sebenico quel cen tro  tattico , organico 
e strategico  che avrebbe ancor più aum enta to  il va­
lore della sua flotta, com e non  ha  po tu to  farlo a 
C attaro  p er la sem pre incom bente m inaccia del 
Low cen.

C iononostante, la D alm azia è già da p er se stes­
sa  una  grave m inaccia anche senza lavori dell’uo-
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n>o, m inaccia che non fu pu rtro p p o  m ai com presa  
dalla  nazione, e, fino a poco tem po  fa, quasi non 
in tu ita  nem m eno dagli organi tecnici dello Stato.

** *

Bisogna, infatti, francam ente  riconoscere quan ­
to poco sia stato  studiato  e ancor m eno discusso il 
nostro  p rob lem a m arittim o p er quanto  si riferisce 
a ll’A driatico . V i fu un ’epoca  nella breve vita del 
R egno d ’Italia in cui il T irreno  fu m ilitarm ente stu­
diato  e discusso sotto ogni aspetto  e ne vediam o fra  
1 altro i risultati nell’abolizione delle fortificazioni 
di G enova e nella  creazione della base  navale di 
Spezia, e specialm ente di quella  della M addalena 
e dello stretto  di M essina; così vi furono spesso di­
scussioni e studi relativi alle posizioni nostre  nel 
M editerraneo , com e è sem pre ap e rta  la p iaga per 
l’occupazione francese di B iserta che  tan ti fiumi 
d inchiostro e d ’oratoria ha  fatto versare  in Italia.

P e r l’A driatico  invece, e quindi p er tu tta  la no­
stra  fron tiera  m arittim a orientale, la  discussione sul­
la  n a tu ra  delle difese, com e sulla possibilità di of­
fese e  sui p iù  opportun i ord inam enti navali, non 
riuscì a co ncre tare  nulla di evidente  e di preciso 
che porgesse al paese , poco intelligente di cose 
m arinaresche, un  esatto  criterio  in torno al qu a le  
si po tesse la pubblica  opinione raccogliere ed  ordi­
nare , com e si e ra  raccolta  ed  o rd inata  in torno ad  
alcuni critici difensivi p er la fron tiera  orientale te r-



restre nei riguardi sia del T ren tino , sia della p ianura  
friulana.

P er l'A driatico , l’unico p rob lem a en tra to  nella 
coscienza nazionale, e nella  soluzione del quale si 
c redette  riassum ere tu tta  la nostra  situazione p o ­
litica e strateg ica di quel m are, fu il p rob lem a di 
V alona, oggi fo rtunatam ente  risolto a nostro van­
taggio-

E ppure  ben  più  grave di ogni nostro prob lem a 
m arittim o, anzi di qualsiasi altro  p rob lem a nazio­
nale, è quello della  D alm azia, sia essa occupata  
dall’À ustria, sia, in caso di sfacelo di questa , da 
qualunque altra  po tenza  anche d ’infimo ordine. E 
ciò non soltanto per il g rande valore, a danno no­
stro, che tu tta  la D alm azia av rebbe in m ano altrui, 
m a p er il g rande valore positivo p er la nostra  d ife­
sa, che la D alm azia av rebbe, se fosse in nostro 
possesso in  un m are dove nessuna base  degna di 
questo nom e oggi possediam o.

N ell'A driatico , infatti, V enezia  è un ottim o cen ­
tro  difensivo, m a non h a  alcun valore strategico 
così com e non ne ha  che pochissim o Pola, per 
quan to  q uesta  abb ia  invece un g rande valore offen­
sivo da ta  la vicinanza di ottimi obbiettivi nella 
od ierna costa avversaria.

Così, A ncona, non è cen tro  difensivo nè centro  
strategico ed  è nell’A driatico, sotto il pun to  di vista 
m ilitare e m arittim o, ciò che sono nel T irreno  G eno­
va, Livorno, Palerm o, dei non  valori, anzi dei p e ri­
coli, con questa  sola differenza che A ncona è peg­
giore di tu tti. E  b en  fece il nostro  G overno  d ecre­
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tando  finalm ente in queste  ultim e settim ane la ra ­
diazione di A ncona dal novero  delle piazze forti, 
p e r quan to  poco questo decre to  po trebbe salvarla, 
dati i ba rb ari esem pi venutici dal N ord di bom bar­
dam enti di c ittà  aperte .

fn quanto  a Brindisi, senza vo lerne annullare 
com pletam ente il valore, com e p er A ncona, specie 
in una  guerra  contro  qualche po tenza  orientale, 
p restandosi essa o ttim am ente a ch iudere il C anale 
di O tran to , po treb b e  venire considerata  so ltanto 
com e u n ’ottim a stazione navale, sebbene priva di 
m olti requisiti necessari ad  un buon centro  s tra ­
tegico, quando  fossero dati ad  essa i fondali e tu tto  
il corredo  organico necessario  p e r il porto-base di 
una  g rande flotta m oderna.

** *

D el resto, sino dal 1881 il nostro p iù  illustre scrit­
to re  di strategia navale, il C om andante Bonam ico, 
che fu m aestro  a tutti, italiani e stranieri, nell’ultimo 
tren tenn io , fissando i criteri della difesa m arittim a 
d ’Italia in un  suo aureo libro rim asto ancora il testo  
classico ed  unico, stabilisce che il sistem a difensivo 
d ’Italia deve avere p er ciascun versan te  « una p ri­
m a linea di difesa lontana colle squadre  offensive 
d ’alto m are  ». O ra, poiché non si può am m ettere  
che la flotta d eb b a  b a tte re  il m are duran te  tu tta  
una  cam pagna di guerra, la base p er questa  prim a
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linea di difesa lon tana, com e fu  c rea ta  p er il T irre ­
no nell'iso la della M addalena, non  può crearsi in 
A driatico  che nella  D alm azia.

*■* *

Perciò , anche solo sotto il pun to  di vista p u ­
ram ente logistico, la D alm azia è assolutam ente n e ­
cessaria alla nostra  flotta. Colle attuali condizioni 
politiche de ll’A driatico , sono infatti così diversi 
i due bacini m arittim i in cui si bagna l’Italia che, 
a rigor di term ini, p er la nostra  difesa occo rrereb ­
b e ro  non solo due flotte, m a due tip i diversi di 
flotta se è vero, com e non v ’è dubbio , che la com ­
posizione di u n 'a rm a ta  e  le caratteristiche delle 
singole navi debbono  ten e r conto del cam po  p ro ­
bab ile  della loro azione.

Solo la D alm azia p er esem pio , com piendo in  
A driatico  oltre le funzioni di Spezia, di Portoferraio  
di G aeta , anche quelle della  M addalena e di M es­
sina, p o treb b e  annullare  p er una  flotta che non 
volesse rim anere im m obile nel bacino m erid iona­
le, la necessità di essere  scortata  e  a sua volta di 
dover scortare  tu tto  un  ingom brante  co rredo  di 
navi onerarie , navi cisterna, navi carbon iere , navi 
petro liere , navi officine, navi appoggio siluranti, 
e non bastano , col relativo onere di d ifenderle e  
il pericolo di m aggiori insidie p er la flotta d a  b a t­
taglia duran te  le m anovre di rifornim ento .
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M a ne ll’A driatico , la nostra  flotta costretta  a 
b a tte re  il m are p er qualunque azione difensiva co­
m e p er a tten d ere  il m om ento  propizio p er l’offesa, 
senza alcuna possibilità di rifugio in  nessun pun to  
della  nostra  costa, sa rebbe  in balìa  di un  nem ico 
ancor p iù  im placabile e pericoloso  delle insidie 
che  im provvisam ente possono venirle  dalla  flotta 
avversaria. Q ueste  po tranno  com prom ettere  m al­
grado  ogni vigilanza qualche un ità  della nostra 
squad ra , m en tre  la infida e im provvisam ente m u­
tevole  m eteorologia adria tica , p o treb b e  com pro­
m ette re  davvero l’esistenza di tu tta  u n ’arm ata  che  
non  volesse resta re  lungam ente chiusa nella  tro p p o  
lon tana base  di T aran to .

R ico rdano  gli storici della  nostra  m arina che 
nella cam pagna navale de! 66 una  sola « bora » 
seb b en e  si fossero prese le opportune  precauzioni, 
p oco  m ancò non ci costasse più della g io rnata  di 
L issa. F o rtuna tam en te  la nostra  sq u ad ra  non solo 
e ra  orm ai m ilitarm ente sicura da ogni possibilità 
d ’attacco  da p a rte  degli A ustriaci rifugiatisi m olto 
m alconci a Pola, m a  erano  orm ai firmati i p reli­
m inari di pace .

L ’arm ata  po tè  così lasciare gli ancoraggi nella 
rad a  ap e rta  di A ncona e dividersi p er orm eggiarsi 
in porto  o dirigendosi p arte  a V enezia  orm ai no ­
stra , e p arte  a T aran to . M a in quali condizioni si 
sa reb b e  trovata  duran te  l’inverno se le ostilità si 
fossero p er qualche m ese ancora p ro lungate? E 
tralascio ogni considerazione circa u n ’altra  poco  
p iacevole p rerogativa dell’A driatico , il fam igerato
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e frequen te  « caligo » invernale  che gl’italiani non  
tem ono com e non lo tem evano  i veneziani, m a 
che può prestarsi an ch ’esso a facilitare la guerra 
a base d ’insidie contro  una  flotta p iù  po ten te , m a 
priva di rifugi.

A nche sotto il pun to  di vista nautico e  logisti­
co è necessaria, dunque, ad  una  m arina adriatica 
una base di operazione sulla costa  dalm ata, fra 
quel dedalo  d ’isolétte e di scogli che si p resta  
così m irabilm ente a ricevere e  p ro teggere dai col­
pi di m ano e  d a  quelli del vento  u n a  flotta che 
d eb b a  o p erare  in quel difficile m are.

E d  anche p er questa  im pellen te  necessità  della  
flotta, specie in alcuni m esi dell’anno, la prim a azio­
ne che dovrebbe com piere  l’Ita lia  in u n a  guerra 
adria tica  è la conquista di un cen tro  strategico  in 
D alm azia, che sa rà  in pari tem po  l’indispensabile 
rifugio in  caso di tem po  cattivo.

Ciò dunque che ogni Stato su qualunque suo 
m are p red ispone accu ra tam en te  duran te  il periodo  
della p ace , com e necessità  organica, sia per la d ife­
sa della p ro p ria  costa, sia per il rifugio e il riforni­
m ento  alla p rop ria  flotta, sia per ten ta re  l’agguato 
alla flotta nem ica, in A driatico  sarem m o costretti 
a conquistare  ed  a im provvisare poscia nel prim o 
periodo  di guerra.

Situazione questa  non  solo stran a  e pericolosa, 
m a um iliante, che deve al p iù  presto  cessare, se 
l’Italia vuol liberarsi dal vassallaggio m ilitare e  
quindi politico in uno dei suoi m ari.
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** *

T utti gli argom enti sinora svolti per d im ostra­
re  l’im portanza  m ilitare della D alm azia sotto ogni 
pun to  di vista della guerra  m arittim a, possono 
considerarsi di ca ra tte re  im m utabile attraverso  le 
ep o ch e , qualunque sia stato  sinora il tecnicism o 
navale e  guerresco, com e del resto  è im m utabile 
la  geografìa. Perciò , la necessità  p er l'Ita lia  di avere 
il dom inio della D alm azia scaturisce da  due m illen­
ni di storia sicché R om a c’im possessò della D alm a­
zia ancor prim a di debellare  C artagine, e V enezia 
dovette  conquistare  Z a ra  persino prim a di espan­
dersi sui suoi m argini lagunari.

E ’ ovvio soltanto che il valore della D alm azia 
p e r chiunque abb ia  necessità  di possedere il p re ­
dom inio politico dell’A driatico  è infinitam ente au­
m en ta to  col progresso  dei m ezzi tattici e logistici.

Q uando  si pensa  che la breve d istanza fra le 
due  sponde può essere perco rsa  in un paio d ’ore 
da un  incrociatore o da un  cacciatorpedin iere  alle 
od ierne velocità, che nessuno può  dire sieno le 
velocità  m assim e, e in poco più  di tre  ore da una 
nave da battag lia , è superfluo dim ostrare che la 
te rza  Italia ha  ben  m aggiori diritti e doveri di R o­
m a e di V enezia  p er im possessarsi della D alm azia 
anche  soltanto p er e lem entari ragioni di sicurezza.
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*
*  *

Ma i progrediti m ezzi d ’offesa, com e m ine, to r­
pedini sem oventi e so ttom arini, la cui terribile ef­
ficacia s ’è rivelata  ne ll’attuale  conflitto eu ropeo , 
hanno infinitam ente peggiorato  la situazione n o ­
stra in A driatico, sia perch è  h a  m oltiplicato il valo­
re difensivo ed  offensivo della D alm azia, sia p e r­
chè l’efficacia di tali ordigni infernali è a  m aggior 
nostro danno per le speciali condizioni idrografi­
che di questo  m are.

Infatti, è tu tta  una  nuova situazione creatasi, 
per la quale, persino essendo neutrali in una  guer­
ra fra  la po tenza che possiede la costa  orientale 
e una  potenza estranea  all’A driatico , i nostri traffici 
m uoiono, la nostra  flotta non  h a  p iù  libertà di m ovi­
m ento, le stesse vite um ane sulle nostre  sp iagge so­
no in continuo pericolo.

P er quanto  riguarda  le m ine, due sono le cause 
per cui la sponda orien tale  è una  continua m inac­
cia alle nostre  navi, alle im boccature  dei nostri 
porti, a tu tte  le nostre  coste, paralizzando, anche 
in periodo  di neu tralità , la v ita  econom ica di tu tto  
un versan te  della peniso la  ab ita to  da  oltre dieci 
milioni di Italiani.

A nzitutto , le condizioni specialissim e della  p ro ­
fondità dell’A driatico  che p e rm ette  quasi dovun­
que l’uso delle più pericolose to rped in i, quelle ad  
ancoram ento  le quali possono  so ltan to  usarsi



■quando i fondali non  oltrepassino il centinaio  di 
m etri.

O ra, m en tre  in tu tto  il M editerraneo  la linea 
de i cen to  m etri di p ro fond ità  è quasi dovunque 
m olto prossim a alla costa, ciò che si verifica spe­
cialm ente nel T irreno  e  Jonio, quasi tu tto  il m are 
A driatico , invece, dall’una  all’a ltra  sponda ha  p ro ­
fondità inferiori ai cen to  m etri e bisogna cercare  
ben  al disotto della  congiungente Z ara-A ncona 
p e r trovare  uno stretto  spazio al cen tro  de! m are, 
dove lo scandaglio  possa ind icare  u n a  m aggiore 
p rofondità . Q ueste  condizioni eccezionali, p erm et­
tono  in brevissim o tem po  con  pochi piroscafi di 
qualunque natu ra , facilm ente trasform abili in navi 
affondam ine, di spargere  in tu tto  l’A driatico  q u e­
sti terribili strum enti di m orte e distruzione.

M a a ta le  riguardo le condizioni sa rebbero  pari 
p e r ogni m arina adriatica  se gli altri elem enti id ro­
grafici e m eteorologici non rendessero  tali to rp e ­
dini quasi esclusivam ente pericolose p er noi. In­
fatti la n a tu ra  delle corren ti m arine adriatiche e 
quelle  dei venti e delle m areggiate  sono tali, che 
ogni to rp ed in e  p rivata  del suo orm eggio p er forza 
di tem po , p er m alvolere, o p e r qualsiasi altre ev en ­
tualità , deve fo rza tam ente  dalle coste dalm ate e 
istriane dirigersi verso l’Italia e finire in m aggior 
o  m inor tem po  sulle nostre coste!

L e stesse considerazioni po trem m o fare p er un 
altro genere di to rpedin i, le m ine galleggianti, m a 
p e r  queste  è ancor p iù  im pressionante  lo stato  di 
vassallaggio m ilitare in cui, nelle attuali condizioni
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politiche dell’A driatico , è costre tta  a trovarsi la 
flotta italiana qualunque sia la sua po tenza e la 
sua superiorità.

Se, infatti, du ran te  u n a  m areggiata di scirocco 
o duran te un triduo  di bora , gli attuali o i futuri 
possessori della D alm azia, anche senza avere un 
battello a  loro disposizione, gettassero  soltanto al­
la deriva dalle loro isole o dai loro scogli ina­
bitati, u n a  serie di m ine galleggianti, p en sereb b ero  
il m are e il vento  congiunti alla p e rp e tu a  co rren te  
a rendere  pericolosa la navigazione e m agari di­
struggere le navi d ’Italia coi loro inutili cannoni e 
le ancor p iù  inutili corazze.

L a D alm azia quindi a ta le  riguardo può consi­
derarsi, orm ai, com e una num erosa, e te rn a  e gra­
tu ita  flotta scaglionata in  ca ten a  lungo centinaia  
di chilom etri e che nella sua inattaccabile  im m obi­
lità può vincere battag lie  contro  qualunque altra  
flotta, per quanto  form idabile e costosa, si azzardi 
di perco rre re  l’A driatico.

#* *

M a non è quella  delle m ine la  nuova insidia ri­
velatasi sovrana ne lla  p resen te  guerra, tan to  più 
che  la to rped ine , p e r quan to  perfez ionata  e utiliz­
zata  o ra  con m aggiore in tensità , non è nuova alla 
guerra m arittim a.

L ’insidia nuovissim a, invece, e p er la quale a



qualunque costo non possiam o lasciar finire questa  
g uerra  senza che la D alm azia sia italiana o l’Italia 
sia sconfitta e schiava, com e lo sa rebbe  del resto, 
se non  conquistasse il dom inio de ll’A driatico , l’in ­
sidia nuovissim a i cui effetti h an  già fatto rab b ri­
vidire il m ondo, è il som m ergibile-

Poche m enti privilegiate, fra  esse l’A m m iraglio 
inglese Sir P ercy  Scott, avevano  prevedu to  l’im­
m ensa im portanza che nelle nuove guerre  av reb ­
be  rivelato l'u ltim a espressione navale del genio di­
struttivo dell'uom o, il so ttom arino. O rm ai, dopo  al­
cuni m esi di guerra , nessuno dub ita  invece che 
questa  p iccola e poco costosa arm a ha  sconvolto 
m olti criteri tattici della g uerra  navale, com e scon­
volgerà m olti criteri costruttivi delle flotte.

U n solo criterio  rim ane soltanto consolidato, il 
criterio  de ll’im portanza  strateg ica di alcuni punti 
geograficam ente privilegiati ne l m ondo, im portan ­
za  che v iene anzi m oltiplicata a dism isura. F ra  
questi punti privilegiati ne l m ondo e che lo è anzi 
al m assim o grado, devesi considerare  la D alm azia.

A ncora  una  volta, p er fortuna d ’Italia, fra  le 
nazioni m eno prev iden ti in  fa tto  di som m ergibili 
vi fu l’A ustria , m algrado spettasse  ad  un suo uf­
ficiale l’onore di aver inventato  il siluro ed  alla sua 
industria  di averlo p er p rim a costruito  e diffuso 
nel m ondo.

M a quale flotta p o treb b e  in avvenire avventu­
rarsi nel m edio e ne ll’alto A driatico  o p o treb b e  
ten ta re  di assicurarsi il fianco conquistando  prim a 
la D alm azia, qualo ra  questa  fosse largam ente e fa-
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cilm ente a ttrezzata  di tu tte  le nuove terribili insidie 
m oderne?

Lo stesso giorno in cui giungeva la notizia del 
primo fortunato  episodio del so ttom arino tedesco  
U. 2, il quale all’inizio de ll’od ierna guerra  colava 
a picco in pochi istanti tre  navi inglesi, pubblicavo 
sul Giornale d ’Italia so tto  il titolo « Salviam o la 
Dalmazia! » alcune m ie considerazioni sulle possi­
bilità d ’azioni guerresche da p arte  delle squadre 
franco-inglesi in A driatico, m en tre  la stam pa ita lia ­
na ed  estera  annunziava già prossim o da  p arte  di 
esse il bom bardam ento  di T rieste . A llora, rico rdan­
do appunto  che nella geografia del m ondo non si 
h a  altro esem pio di un m are così stretto  com e l’an ­
tico golfo di V enezia, dove la na tu ra  abb ia  creato  
ogni potenzialità d ’offesa sopra una  sponda e abbia 
escluso ogni possibilità difensiva sulla sponda oppo­
sta, mi perm ettevo  afferm are : « N on si va a T rieste  
con una flotta se non si è p rim a b loccata  Pola, m a 
non si b locca Po la  se non si sono spazzati i canali 
dalm ati dopo essersi garan titi alle spalle con la p re ­
sa di C attaro  ». E d  aggiungevo che per questa  lenta 
e m etodica im presa non bastano  le flotte di F ran ­
cia e d ’Inghilterra, abbisognando esse 3i u n ’ab b o n ­
dante  collaborazione te rrestre , perchè C attaro  e 
Pola non possono venire conquistate che al rove­
scio da un esercito e perch è  fra  l’una e l’a ltra  con­
quista occorre largam ente p resid iare  la D alm azia 
onde prem unirsi da ogni insidia duran te  le o p era ­
zioni nell’alto  A driatico.

O ltre un  sem estre  di guerra  è già trascorso , nf
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l ’esperienza  di essa, sino ad  oggi, p o trebbe  far 
m utar sillaba di quan to  allora scrivevo. O ccorre 
dunque rinnovare ancora una  volta l’invito a ll’Ita­
lia, perchè  non  lasci passare  il m om ento  o p p o r­
tuno che il destino le offre, per salvare, insiem e 
ad  u n a  nobilissim a regione che dovrebbe essere al 
cuore degli Italiani la p iù  cara , perchè  la più m i­
nacciata, anche l’unico m are che fu p er duem ila 
anni nostro incontestato  dom inio e che, ora o mai 
più, po trem o riconquistare per i secoli venturi. Sal­
viam o la D alm azia, dunque, salvando anche l’Ita­
lia nell’A driatico!
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I FINI ADRIATICI E MEDITERRANEI 

DELEA NOSTRA GUERRA.



Discorso pronunziato  alla Camera dei D epu ta ti, 

nella tornata del 15 aprile 1916, discutendosi il Bi­

lancio degli A ffa ri Esteri.



N on è l’o ra  di lunghe dissertazioni su qualsiasi 
tem a  di politica estera , che deve essere invece tra t­
ta to  con  m olta parsim onia di paro le . M a d ’altra  
parte  sa reb b e  ingiusto e  dannoso il silenzio della 
C am era, che p o treb b e  lasciar, c red ere  a ll’estero  
che l’Italia, p reo ccu p a ta  soltanto in questo  m om en­
to delle p iù  im m ediate rivendicazioni nazionali al 
suo confine te rrestre , si disinteressasse di ogni altro 
p rob lem a di ca ra tte re  un  p o ’ p iù  lontano e  p iù  va­
sto m a non  m eno im portan te  e urgente. (/ìp p ro v a ­
zioni).

L a C am era mi pe rm ette rà  dunque di tra tta re  il 
p iù  brevem ente  che mi sarà  possibile due gravi 
questioni in torno alle quali io aveva p resen ta to  da 
tem po  due in terpellanze, inscritte ancora all’ordine 
del giorno delie nostre discussioni : due gravi que­
stioni nelle quali si riassum ono le nostre m aggiori 
p reoccupazioni p er l’avvenire in ternazionale d e l­
l’Italia : I’u.na relativa ai nostri interessi nel M edi­
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te rran ee  O rientale, l 'a ltra  relativa alla nostra situa 
zione attuale e fu tura nell’A driatico.

I D IR ITTI D E L L ’IT A L IA  IN E G IT T O .

Senza p ream boli inutili, accenno alla p rim a q u e­
stione. Io chiedevo di in terpellare  il G overno per 
sap e re  quali com pensi abb ia  avuto l’Italia p er ave­
re  abbandonato  a ll'Inghilterra  i secolari diritti che 
i nostri connazionali e i nostri sudditi van tavano  in 
Egitto. Q uella  in terpellanza non si riferiva che ad  
un episodio app aren tem en te  di poca im portanza 
d a ta  l’am piezza e  il tragico risalto dei grandi p ro ­
blem i odierni : m a l’episodio è grave com e sintom o 
di una  situazione che da m esi si va costituendo nei 
riguardi della fu tu ra  posizione dellT talia  nel M edi- 
te rran eo  orientale e nel m ondo rispetto  alle altre 
po tenze alleate.

Di fronte al crollo de ll'Im pero  coloniale tedesco  
che  Inghilterra, F rancia  e G iappone stanno  ri­
partendosi, di fronte all’inevitabile sfacelo dellTm - 
p e ro  turco  e alla conseguente suddivisione dei te r­
ritori asiatici, di fronte specialm ente all’affacciarsi 
della R ussia nel M editerraneo, quale sarà  in via 
assoluta e in via relativa la situazione dellTtalia, 
che è l’un ica g rande po tenza  esclusivam ente m edi- 
te rran ea?

M entre la R ussia s ’avanza nell’A rm enia, F ran ­
cia e Inghilterra, o ltre il grosso bottino  coloniale 
germ anico, si im padroniscono delle isole turche.
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com presa qualcuna di rim petto  ad  A dalia  e prossi­
m a a R odi nella zona de ll’A nato lia  che sem brava, 
ancor prim a della guerra, riservata  a ll’influenza ita­
liana. La F rancia , anche col nostro concorso, rasso­
da  il suo dom inio al M arocco, l ’Inghilterra m uta a 
proprio  vantaggio le condizioni giuridiche del suo 
possesso in Cipro e in Egitto, e persino il G iappone 
assicura al suo im pero  la p iù  fulgida gem m a colo­
niale tedesca . A ggiungasi che l’Inghilterra ha  occu­
pato; M itilene, L em no, T en ed o  e  recen tem en te  
anche Chio; com e la F rancia , oltre che di Castel- 
lorizo si è im possessata di alcuni isolotti limitrofi 
alla  Siria.

IL D O D ECA N ESO .

L 'Ita lia  invece, dopo un anno di guerra  non ha 
un solo pegno nelle m ani p er il futuro congresso 
della pace, anzi, m algrado sia in guerra  colla T u r­
chia, non ha creduto  n eppure  di annettersi alm eno 
il D odecaneso  benché la sua posizione rispetto  a 
questo  fosse ben  diversa da  quella  dell’Inghilterra 
p er C ipro e l’Egitto. 11 D odecaneso infatti e ra  un 
pegno in nostre m ani p er un contra tto  esclusiva- 
m ente  b ilaterale fra  Italia e T urch ia , sanzionato 
dalle grandi potenze.

T a le  pegno doveva d iventare nostro  definitivo 
possesso, dopo le tan te  e continue e palesi viola­
zioni del tra tta to  di L osanna da p arte  della T u r­
chia. E  poiché furono appun to  queste  violazioni
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che determ inarono  la nostra  d ichiarazione di guerra 
a il’im pero  turco, non si com prende com e prim o 
atto  di belligerante, e che sa reb b e  stato  sinora an ­
che Tunico, non sia sta ta  la form ale annessione di 
quelle isole de ll’Egeo.

Invece noi tolleriam o che se ne discuta ancora 
com e di m ateria  seggetta  a controversie in ternazio­
nali, com e si è fatto  m olto recen tem en te  alla C am e­
ra  dei Com uni in form a m olto penosa, non  p er 
quanto  fu detto  da un solitario d epu ta to  in te rro ­
gante, m a p er la risposta che il M inistro degli E ste­
ri inglese ha  creduto  di dare .

E cito appun to  qu est’episodio p e r contrapporlo  
alla corren tezza colla quale  noi ci siam o affrettati 
a  concedere  senza alcun corrispettivo  l’abolizione 
delle secolari p rerogative italiane in Egitto, dove 
la colonia italiana aveva p rim a dell’occupazione in­
glese u n a  posizione econom ica e politica priv ile­
g iata  rispetto  ad  ogni altra  potenza.

Non dep lo rerò  certo  che sia sta ta  concessa ad  
u n a  nazione liberale e am ica com e l’Inghilterra i’a- 
bolizione delle giurisdizioni consolari e am m etto 
ch ’essa si im ponesse orm ai; m a  è fuori di dubbio 
che il G overno anglo-egiziano aveva un  g rande in­
teresse a realizzare quell’abolizione, benché una 
riform a dei tribunali misti fosse già avvenuta da 
m olti anni. Perchè  non si è pattu ito  un  com penso, 
alm eno p er definire con pari corren tezza la con tro ­
versa  questione dei nostri confini fra  la C irenaica 
e l’Egitto, confini che l’Italia non conosce ancora?



1 CONFINI D EL L A  CIREN A ICA .

Chi sa  dirmi infatti, a lm eno p er quanto  riguarda 
il punto  di delim itazione sulla costa M editerranea, 
se esso deb b a  stabilirsi ad  oriente del G olfo di So- 
lum com e lo indicavano tu tte  le carte  duran te  la  do­
m inazione turca, oppure  a m età  di quel golfo com e 
lo stabilirono le carte  inglesi aH’indom ani stesso 
della  nostra  en tra ta  in cam pagna p er la guerra  li­
bica, o add irittu ra  ad  occidente del golfo, a R as 
el H ilb  com e farebbero  c redere  le notizie di recen ­
ti occupazioni inglesi su quella  costa?

E ppure  la questione di tali confini è grave, im ­
portan te  ed  u rgente  specialm ente p er quanto  si ri­
ferisce all’oasi di G iarabub  che non ap p arten n e  
m ai all’Egitto e il cui dom inio tan to  desiderato  dal­
l'Ingh ilte rra  può  avere im portan ti ripercussioni per 
quan to  riguarda  il p rob lem a del senussism o e l’al­
tro  correlativo  p rob lem a del califfato arabo', p ro ­
b lem a, q u est’ultim o, che p o trebbe  avviarsi a solu­
zione prossim a p er i decisivi avvenim enti che forse 
stanno  m atu rando  a Costantinopoli.

C om unque, m ateria  a com pensi non m anca p er 
fu ture nostre accondiscendenze, accordi e tran sa ­
zioni sia coll’Inghilterra che colla F rancia  duran te  
la p resen te  guerra, con g rande vantaggio del nostro  
im pero coloniale e senza alcun danno sensibile dei 
ben  p iù  vasti im peri delle due po tenze alleate.



PR O B LEM I CO LO N IA LI.

E d  io m ’auguro  che f o n .  Sonnino sapp ia  così 
approfittare  delle nuove sistem azioni coloniali, che 
sono e saranno  conseguenza dell’attuale  guerra  non 
soltanto eu ro p ea  m a m ondiale, p er riparare  alla più 
grave lacuna della nostra  colonia del Benadir, alla 
m ancanza  cioè d ’un qualsiasi porto , o ttenendo  dal­
l’Inghilterra la cessione di K isim ayo alle fo c i 'd e l 
G iuba, ottim o porto  che fu già un  tem po  condom i­
nio ìtalo-inglese.

Nè g rande difficoltà vi p o treb b e  essere, se Ki­
sim ayo m ostra di avere così poca im portanza per 
l’Inghilterra che nulla vi spese m ai per valorizzarlo 
com e porto  di traffico, e che m inor valore avrà per 
essa  in avvenire quando il com m ercio inglese po trà  
valersi anche dei prossim i porti della fiorente colo­
n ia  dell’A frica orientale germ anica già conquistata 
dalle arm i coloniali britanniche.

A nche nel ricchissim o Y em en, che un breve 
tra tto  di m are unisce, non sep ara  dalla nostra  E ri­
trea , e che form a il vero hinterland  econom ico di 
questa, com e nelle in terposte  isole F arsan , avrem ­
m o dovuto e dovrem m o assicurarci adeguati com ­
pensi territoriali e strategici.

Parim enti con la F rancia  sa rebbe  stato  opportu ­
no  non solo definire in m aniera m eno dannosa per 
noi la questione delle frontiere fra  la L ibia e la T u ­
nisia, m a rinorre  in discussione il p roblem a, p er noi
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gravissimo, del re tro te rra  tripolitano che ci fu tolto 
p er l’accordo anglo-francese del 1899 e il cui ri­
scatto è condizione sine qua non  p e r la p iena valo­
rizzazione com m erciale della  nostra  g rande colonia 
dell’A frica se tten trionale . E  nella od ierna rinnovata 
fratellanza d arm i tra  l’Italia e la F rancia ricorderò  
ap p en a  com e la cessione di G ibuti (che nessun le­
gam e ha con l’im pero  coloniale francese, e che 
avrebbe invece un im m enso valore p e r la sicurezza 
politica e m ilitare dell’E ritrea  e della Somalia) sa ­
rebbe  p er noi giusto e m odesto  com penso, non solo 
p er il generoso contributo  di sangue sp on taneam en­
te  offerto dall’Italia alla sorella latina, m a anche per 
antichi im m eritati dolori che ci costarono tanto  san­
gue e tan to  denaro , dolori dovuti in m assim a parte 
alla condiscendenza trovata  in G ibuti da nem ici 
non soltanto dell’Italia m a della civiltà eu ropea .

O rbene, com unque il nostro G overno abb ia  c re ­
duto  com portarsi e si p roponga di agire, una  cosa è  
ce rta  : che n e l generale  tram utarsi della situazione 
m ondiale p er le ripercussioni ex ìraeu ropee  della 
guerra , l’Italia deve garantirsi un proporzionato  in­
crem en to  dei suoi interessi coloniali, anche p er i 
quali ha  da m olti anni giuste e legittim e aspirazioni 
che non può a m eno di realizzare-

L ’E P IR O  A LBA N ESE.

Dovrei ora svolgere brevem ente  il tem a della 
m ia seconda in terpellanza : m a mi conten terò  di ri­



leggere il testo  dell’in terpellanza stessa, perchè  nel­
la  sua concisione mi sem bra tan to  chiaro  da  d ispen­
sarm i da ogni illustrazione tecnica.

H o in terpella to  infatti il G overno « p er sapere  
•quali provvedim enti abb ia  preso  p er tu te lare  gli in­
teressi italiani com prom essi dall'annessione del­
l’A lto Epiro al R egno di G recia, annessione che, 
lasciando in possesso di un solo Stato le due in tere 
sponde del canale  di Corfù, p rocura  alla G recia  una 
delle più im portan ti basi navali del M editerraneo , 
sp ostando  a nostro danno la condizioni strategiche 
d e ll’A dria tico  inferiore e  del M are Jonio »•

N on u n a  paro la  di p iù  occorre per d im ostrare 
tecn icam ente  il pericolo che p e r noi rap p resen te ­
reb b e  tale annessione se dovesse rim anere definiti­
v a . Essa non fu ancora  ufficialm ente decre ta ta , m a 
è avvenuta di fatto , ed  ebbe già un  principio di 
sanzione costituzionale con l’am m issione alla C a­
m era  g reca dei depu ta ti epiroti; am m issione che 
V enizelos aveva sem pre im ped ita  e che fu invece 
lasciata com piere dall’attuale  G ab inetto  Sculudis.

Lo so : alle nostre preoccupazioni si risponderà  
rico rdando  il passo fatto  in  questi ultimi giorni dai 
rap p resen tan ti diplom atici della Q uadruplice  ad 
A ten e  p er riservare  ogni decisione circa l’A lto E p i­
ro. M a la prevedibile  risposta non . può bastare  a 
tranquillarci, a p resc indere  dal fatto  che, tra ttan d o ­
si di un in teresse prevalen tem ente  italiano, avrem ­
m o preferito  che il G overno nostro avesse fatto im ­
m ed ia tam en te  e  d ire ttam ente  com prendere  alla 
G recia  i suoi propositi su ta le  argom ento.
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L  non possiam o essere tranquilli sopratu tto  p e r­
chè l’esperienza orm ai insegna che cosa significhi­
no per la diplom azia eu ro p ea  queste  p latoniche 
pro teste  contro le occupazioni provvisorie. Le p ro ­
teste si fanno, e si ripetono  m agari di tra tto  in tra tto , 
m a le occupazioni restano  provvisoriam ente defi­
nitive .

E bbene, ciò non deve assolutam ente essere  per 
quanto  riguarda l’L piro , non solo perch è  sarebbe 
una  troppo  palese offesa al principio di nazionalità 
a lbanese che l’E uropa  ha  sanzionato orm ai nei p iù  
ridotti confini possibili dopo una  inchiesta in terna­
zionale, m a perchè , a ll’infuori da ogni altra  consi­
derazione, lo im pone la difesa dei p iù  vitali in teres­
si m ilitari ed  econom ici del nostro paese.

è

L ’A L T E R IG IA  G R E C A .

M a è necessario  che sin d ’ora l’Italia tenga  un 
contegno più  ferm o e risoluto p er frenare  l’alte­
rigia g reca a nostro  riguardo, alterigia che si rivela 
in una  serie continua d ’episodi dei quali v a rreb b e  
la p en a  di citarne qualcuno, che, se è sconosciuto 
agli Italiani p er il rigido zelo della censura sulla 
stam pa non è ignorato da ll’opinione pubb lica  eu ­
ropea  presso i nostri A lleati, e peggio ancora  presso  
i nostri nem ici, con poco conforto persino della di­
gnità del nostro  esercito  in arm i.

E ’ di pochi giorni or sono, p u rtroppo , un fatto  di 
cui diedero  notizia le agenzie telegrafiche ufficiose
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nei giornali francesi e svizzeri e che io credo  sia ini­
le far conoscere anche alla C am era per invitare il 
G overno  a fare in m odo ch 'esso  non si rip e ta  mai 
più.

T raduco  testualm ente dall’Ec/io  de Paris del 22 
m arzo questo telegram m a da A tene  : « Nella seduta 
della C am era un depu tato  ep iro ta  dom anda  al G o­
verno  se sia vero che gli Italiani hanno occupato  i 
passaggi che conducono a T epelen i ». Il P residen­
te del Consiglio Sculudis, risponde : « D opo che gli 
Italiani, avanzando in territorio  greco ebbero  oc­
cupato  Paghea , l’ufficiale com andan te  delle tru p p e  
greche fece sapere  al com andan te  italiano che egli 
non avrebbe perm esso agli Italiani di restare  in 
q u e lla  località. Il com andan te  italiano dom andò 
u n a  dilazione di 24 ore per o ttenere  istruzioni. Poi 
le tru p p e  italiane si ritirarono ».

E b b en e  : se si tra ttasse  di fatto isolato, io non 
dare i m olta im portanza  a  questa  eccessiva accon­
discendenza alle ingiuste p re tese  im perialiste della 
G recia  che natu ralm en te le nostre au torità  militari 
dovettero  subire p er la direttiva politica ad  essi in ­
d ica ta  .

M a purtroppo , m olti altri episodi simili potrei 
c ita re . G ià sono un grave sintom o di m egalom ania 
non tan to  le paro le  del d epu ta to  in terrogante, 
quan to  quelle del M inistro il quale parlava di te r­
ritorio  greco alludendo non solo all’Epiro m a alla 
zona stessa di V alona sa ldam ente occupata  e  per 
■sempre orm ai dai nostri soldati.

T a le  m egalom ania g reca dovrebbe cessare ne l­
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l’interesse com une. L a F ranc ia  e l’Inghilterra m o­
strano di considerare  la G recia  com e una piccola 
recalcitran te  pupilla da  tenersi sotto tu te la  p er im ­
pedire eh ’essa faccia del m ale . E ssa ha provveduto  
al rifornim ento dei sottom arini nem ici, così com e 
fu sem pre la g rande fornitrice di arm i ai nem ici no­
stri in A bissinia e in L ibia. Lasciam o anche noi i 
vecchi ingenui sentim entalism i filellenici. M a p e r­
chè la G recia si ricordi che l’Italia è un  popolo  che 
si avvia ai q u aran ta  milioni di abitanti, e che m erita  
rispetto , necessita  un  contegno rigido e forte che 
m etta  noi, anche di fronte al piccolo regno, alla pari 
della  F rancia  e dell’Inghilterra duran te  e dopo la 
guerra; non il sistem a b lando  e  bonario  usato  sino­
ra, che ci ha  procura to  solo contum elie e soper- 
chierie. (Approvazioni).

IL PR O B LEM A  A D R IA T IC O .

M a il p rob lem a dell’A driatico  non ha se non 
uno dei suoi elem enti obiettivi, e non il p iù  im por­
tan te , nella questione dell’A lto E piro . V i è un altro 
e lem ento , ancora più grave e  pericoloso, che è dato  
dalla questione della D alm azia.

P e r molti anni non  fu possibile parla re  in q u e­
s t’aula dei nostri interessi nazionali e m ilitari nell’A ­
driatico, ed  anche coloro che avevano sem pre nel 
cuore e nella m en te  la sensazione p iù  acu ta  e dolo­
ro sa  delle trag iche condizioni in  cui l ’Italia si tro ­
vava, dovevano lim itarsi a qualche perorazione di
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ca ra tte re  econom ico. E d  essi non sentivano, anche 
fuori di qui, la forza m orale di sostenere  la necessità 
di una  soluzione radicale del grave p roblem a, d o ­
m andando  che l'Ita lia  p rovvedesse, quando  l’o ra  
storica fosse giunta, a cancellare gli effetti del tra ­
d im ento di C am poform io sul m are  che sino allora, 
p e r duem ila anni, e ra  stato  a ttraverso  le dom inazio­
ni di R om a e V enezia in in terro ttam ente  ed  esclusi­
vam ente  italiano. (V iv i applausi di tu tta  la Ca­
mera).

M a il silenzio nostro non po tev a  significare ri­
nuncia.

La rivendicazione della D alm azia all’Italia non 
è infatti un nuovo postu lato  posteriore  a ll’inizio del­
la guerra  eu ropea , anche se lo Stato italiano d im en­
ticò p er c in q u a n ta n n i non la sola D alm azia m a tutto 
l’A driatico  per necessità  politica dell’alleanza con­
tro  n a tu ra  a cui eravam o stati costretti, e dopo che 
nei prim i anni della nostra  unità  la insufficienza 
econom ica non perm ise all’Italia lo sviluppo sincro­
no dei suoi due m ari.

Gli stranieri sapp iano  dunque che nel binom io 
T ren to  e T rieste , che fu il grido delle nostre idealità 
patrio ttiche du ran te  un  c inquantennio  com e alla vi­
gilia stessa  della nostra  p resen te  guerra, noi con­
prendem m o e com prendiam o tu tte  le nostre riven­
dicazioni di confini, di tradizioni, di interessi econo­
mici e militari lungo tu tte  le A lpi dallo Spluga alle 
D inariche, e lungo tu tto  l’A driatico  dall'Isonzo a 
V allona.

Com e il nom e di T ren to  dunque significa anche
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A lto  A dige m algrado  la popolazione di infiltrazione 
tedesca  che vive fra  Salorno e il B rennero, così il 
nom e di T rieste  significa tu tte  le qu a ttro  provincie 
adria tiche ancora austriache, Friuli O rien tale , Istria, 
F ium e e D alm azia, anche se sloveni si sono infiltrati
nel C arso e m algrado le popolazioni slave delle

y *  V  •  C j '

cam pagne dalm ate. / e > V - —

I FIMI (>ELLA GLJEf
I ai ■

Noi siam o usciti spon taneam en te  in guerra, Àbhj 
p e r im a  piccola rettifica di co n file  che po teyam p 
o ttenere  con tra tta tive  pacifiche, m a^per risò lvere  
tu tti i nostri problem i orientali e specialm ente il 
p ro b lem a adriatico il quale non  può essere risolto 
che in tegralm ente com e p e r fortuna è arm onico 
sia dal lato etn ico  che da  quello econom ico e  s tra ­
tegico per una  inscindibile un ità  geografica. E poi­
ché ciò fu dichiarato  p iù  volte dal nostro G overno 
in  quest’au la e dall’alto del C am pidoglio, qualsiasi 
com prom esso ren d ereb b e  non  solo m onca m a peri­
colosa la  soluzione di ta le  p roblem a.

C om e T rieste  non si com prende senza Fium e, 
così la D alm azia è u n ’unità geografica ed  econom i­
ca  che non  si com prende se le Isole non sieno unite 
alla costa  e se essa non  arrivi nella sua com pagine 
dal V eleb it alm eno sino alla N arenta.

P E R  LA  SIC U R E Z Z A  D ’IT A L IA ,

D opo 10 m esi di guerra  in A driatico  e dopo l’e ­
sperienza  fatta  p rim a di noi dalla F ranc ia  e  dal­

5
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l'Ingh ilte rra , è superfluo orm ai p arlare  della neces­
sità  strateg ica p er l’Italia di possedere  la D alm azia.

Superfluo, ripeto , parla rne , perchè  orinai è di­
ven ta to  canone fondam entale  p er gli Italiani che 
l’unica e v era  frontiera m arittim a p er il nostro p a e ­
se  è la costa  dalm ata. M a s a rà  bene  aggiungere 
so ltan to , p er tener conto anche degli interessi degli 
a ltri paesi d ’E uropa  coi quali dobbiam o com batte­
re  di p ieno accordo e senza gelosie la com une guer­
ra , che la D alm azia, a differenza di ogni a ltra  p osi­
zione strateg ica del M editerraneo , se è necessaria  
alla  d ifesa dell’Italia, essa  p er qualsiasi fu tura even­
tualità  in ternazionale non  può  d iventare una m inac­
cia  p er chicchessia.

Se dunque il raggiungim ento al B rennero dello 
sp a rtiacq u e  alp ino è il postu lato  prim o della nostra 
g u erra  per la tranquillità  della  valle del Po, a m ag­
gior ragione dobbiam o considerare  il raggiungim en­
to  della nostra  fron tiera  m arittim a orientale, com e 
postu la to  essenziale da  im porre  ai nem ici e agli 
am ici.

E  ho detto  a  m aggior ragione, perchè  il T ren tino  
rap p re sen tav a  un m inaccioso pugnale fra  la Lom ­
b a rd ia  e il V eneto  solo perchè  posseduto  da u n ^  p o ­
te n z a  m ilitarm ente forte com e l’A ustria, m entre la 
D alm azia sa rebbe  m inacciosa p er la sicurezza no­
s tra  in A driatico  e p e r la tranquillità  delle belle e 
ricche  nostre città  costiere anche se appartenesse  
a d  un  piccolo Stato.

Con i m etodi e le condizioni della  guerra  m o­
d e rn a , ae rea  e subacquea , con l’insidia terrib ile  che
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p u ò  essere facilm ente e rap idam en te  m essa in a tto  
m ed ian te  le m ine vaganti nelle condizioni speciali 
delle corren ti adriatiche, p u r esse a  nostro danno, 
sa rebbe  im perdonab ile  ingenuità illudersi sulle van­
ta te  garanzie di una  ipo te tica  neutralizzazione della 
'costa orientale adriatica.

L 'U N IT A ’ A D R IA T IC A .

M a se orm ai è superfluo illustrare la necessità 
p e r  l’Italia di possedere  la D aim azia in quan to  si 
riferisce alla nostra  sicurezza m ilitare, occorre sfa­
ta re  una  serie di errori e di pregiudizi che avvalo­
ra n o  presso  i nostri stessi alleati la resistenza de­
gli altrui egoism i al nostro buon  diritto nazionale, 
.storico, econom ico.

E rrori geografici, anzitutto. Molti, infatti, che 
h an n o  studiato la geografia negli atlanti scolastici, 
e  m agari sulle cartine schem atiche che  i nostri gior- 
-nali pubblicano  in tem po  di guerra , si d o m a n d a n o , 
com e m ai quella lunga costa non deb b a  ap p a rten e ­
re  ai popoli re trostan ti. M a non si dom andano  in­
vece p er quali cause quella  stessa lingua di te rra  e 
le isole che vi fanno corona possiedano  da diversi 
secoli u n a  civiltà superio re  e così diversa rispetto  
ai popoli retrostanti; perchè , m en tre  la D alm azia 
ha tesori inestim abili d ’arte, di storia, di scienza, 
di le tte ra tu ra , sieno p er secoli bastati pochi chilo­
m etri p er passare  dai m aggiori fulgori del R inasci­
m en to  italico alle ten eb re  p iù  p ro fonde delle b a rb a ­
rie  asiatiche; perchè  i T urch i che  po terono  affac­



ciarsi p iù  volte alle porte  di V ienna non  g iunsero  
m ai ne ll'incontam inato  suolo latino della D alm azia. 
E  ciò che non  poterono  i T urch i in parecchi secoli 
di dom inio della  penisola balcan ica e di loro po ten­
za e p rep o ten za  m ilitare non  lo p o trebbero  i Serbi, 
m ai. Lo po terono  gli A ustriaci attraverso  V enezia  
prim a, a ttraverso  T rieste  ne ll’ultim o cinquantennio* 
m a le necessità  econom iche e d  in tellettuali rideste­
reb b ero  tu tte  le sopite energie latine della D alm azia 
qualo ra  questa  fosse congiunta contro  na tu ra  a ttra ­
verso la m ontagna che le sta  alle spalle anziché a t­
traverso  il m are che davanti ad  essa ap re  le braccia 
am orose.

L a  im m utabilità  delle condizioni geografiche 
stabilisce infatti che una ca ten a  di m ontagne a lta  
ed  in in terro tta  com e quella delle D inariche separa  
due popoli m olto p iù  che il b reve  braccio  di m are 
A driatico .

E ssa stabilisce non  solo p er il passato  m a p er i 
secoli avvenire che Z a ra  è p iù  vicina alla sua sorel­
la m aggiore V enezia e ad  A ncona, R agusa è m olto 
p iù  vicina a Bari, e  alla sua stessa  m adre intellet­
tuale , F irenze, che non  lo siano a Z agabria , a Bel­
grado  e a Serajevo.

A sseriscono i superficiali che l’italianità dalm ata 
è ap p en a  un avanzo della  dom inazione coloniale 
vene ta  : superbo  avanzo se è ancor così vivo, a 
m algrado  di tu tto , centoventi anni dopo  la fine del­
la D om inante.

M a a sm entirli b asta  rico rdare  R agusa, la glo­
riosa città  che  non fu m ai veneta , e che anzi fu per
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seco li la rivale di S. M arco; R agusa, la città più m e­
rid ionale della  D alm azia e quella  dove m eno forte 
e ra  la difesa natu ra le  contro  la infiltrazione se rb a  : 
R agusa, il cui M unicipio rim ase in in terro ttam ente 
agl’italiani fino al 1880, e nel 1890 fu riconquistato  
da Italiani e Serbi insiem e uniti contro il partito  
croato  austriacante, e solo nel 1899 riperdu to  p er il 
trad im en to  degli alleati; R agusa tu tta  toscana nella 
sua incantevole fisionom ia arch ite tton ica e ove ogni 
espressione di civiltà econom ica è ancor quasi esclu­
sivam ente italiana, com e è ancora  italiana buona 
p arte  della p rop rie tà  fondiaria, com e è ancora ita­
liana tu tta  la  m ano d ’opera  che vi affluisce dalle 
vicine coste pugliesi e  che il G overno austriaco ha 
te n ta to  in ogni m an iera  di croatizzare.

M a che dico di R agusa? Persino nelle bocche di 
C attaro  si è conservato  un  forte nucleo di italianità, 
tan to  che gli Slavi non  hanno dom inato  anche quel 
M unicipio se non  ne ll’ultim o decennio , e il dialetto 
veneto  è p arla to  da  tu tti indistin tam ente, Croati e 
Serbi com presi, com e sono bilingui i nom i delle 
s trad e  e tu tti gli atti m unicipali.

M eraviglioso fenom eno di u n ’italianità soprav­
vivente dovunque nella  D alm azia, m algrado tu tto  
e  m algrado specialm ente che non una  scuola ita lia­
na  orm ai da m olti anni il G overno austriaco abb ia  
lasciato  sopravvivere.

G LI SBOCCHI ECONOM ICI SLA V I.

E ppure , p er q u an ta  am arezza possa costarci il 
pensie ro  della possibiltà di una  così grave rinuncia
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com e quella di R agusa e di C attare , noi nazionalisti 
non  abbiam o m ai escluso che  l’attribuzione della 
D alm azia m eridionale, al sud della N arenta, possa 
essere  argom ento  di am ichevoli negoziati col p o ­
po lo  slavo in quanto  l’Italia am m ette  l’opportunità, 
di concedere  alla Serbia un largo sbocco com m er­
ciale sull’A driatico ,

M a p e r  tu tta  la D alm azia se tten trionale , a nord  
della  N arenta , dall’incontam inata  Z a ra  a Spalato- 
m clusa che diede un g rande im pera to re  a R om a, 
non  può, non deve esserci discussione. A pplicare  
ivi il principio di nazionalità  a nostro  danno, rico­
noscendo la p ertinenza  della Dalm azia setten trio ­
nale alla Serbia equ ivarrebbe a un controsenso : in­
chinarsi, cioè, al fatto  com piuto  della snazionaliz­
zazione consum ata negli ultim i anni con ogni insi­
dia, con ogni violenza contro  gli Italiani da un im ­
pero  che im pegnava nella  lotta tu tta  la m olteplice 
s trapo tenza  delle sue forze : leggi, finanza, polizia, 
scuola, chiesa, stam pa corro tta , im m igrazioni arti­
ficiali.

Il principio di nazionalità  non può essere app li­
cato con così superstiziosa g rettezza com e vo rreb ­
b e ro  coloro che, consapevoli o no, subiscono la sug­
gestione di certe  equivoche p ropagande  iugo-sla- 
ve : consacrando  p e r sem pre a nostro danno il ri­
sultato  a ttuale  di quello che fu giustam ente chiam a­
to il « m assacro  di una  nazione ». Alla stessa tregua 
del fatto  com piuto e delle statistiche attuali si do ­
v rebbe con testare  (non dim enticatelo  o colleghi di 
p arte  dem ocratica) il diritto della F rancia  alla riven­
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dicazione sacrosanta  della sua A lsazia e della sua 
L orena, che tu tti vogliam o le siano finalm ente resti­
tuite a com penso di tan to  nobile sangue e tan to  ful­
gente eroism o latino. (A ppro va zio n i vioissime).

E poi, dobbiam o essere proprio  noi gli in transi­
genti custodi del principio di nazionalità anche a 
nostro  danno, anche in territo ri di confine dove 
l’italianità deve com battere  verso stirpi inferiori, 
quando  terre  geograficam ente e linguisticam ente 
italiane senza discussione, com e Corsica e M alta, 
sono invidiati e incontestati possessi della F rancia  
e dell’Inghilterra ed  e lem enti form idabili della ri­
spettiva po tenza m ilitare nel M editerraneo?

Col nostro aiuto la Serbia deve risorgere e fio­
rire e affacciarsi libera ai traffici del m are; abb ia  
essa, se è necessario , gli sp lendidi porti di G ravosa, 
di C attaro  e di A ntivari; o ttenga anche la ricca e 
colta  e bellissim a R agusa; così com e, qualunque 
sia p er essere  la distribuzione sta ta le  che sarà  data  
al m ondo iugo-slavo, le popolazioni croate  avranno  
il possesso del loro litorale a sud  di F ium e, oltre lo 
scoglio di S. M arco lungo il canale  della M orlacca, 
con i porti eccellenti di Buccari, di Segna, di Por- 
to rè . Saranno in com plesso oltre 300 chilom etri 
di sponda orientale dell’A driatico  attribu ita  agli 
Slavi!

M a alm eno tu tta  la D alm azia setten trionale e  
insulare, che è geograficam ente, storicam ente ed  
econom icam ente italiana, deve ricongiungersi alla 
m adre  patria .



«

IL N O STR O  D IR IT T O  ECONOM ICO.

H o  detto  econom icam ente italiana. Infatti non  
solo da  V enezia  e da  T rieste  l’italianità  dom ina tu t­
to  il com m ercio m arittim o di quella  provincia, non 
solo italiana è una gran p arte  della p rop rie tà  fon­
d iaria  e italiana del R egno è la m ano d ’op era  che vi 
im m igra. M a vi è di più. N onostan te ogni ostacolo 
frapposto  da  p arte  del G overno austriaco  e la m an­
canza  di ogni aiuto da  p arte  del governo nostro, 
tu tte  le iniziative industriali recenti nella  D alm azia 
sono frutto  dell’ingegno e del cap ita le  degli Italiani 
d e l R egno, e baste reb b ero  le fabbriche, che sono 
fra  le p iù  grandiose d ’E uropa, p er la p roduzione 
del carburo  di calcio e della  cianam ide coll’utilizza­
zione delle im ponenti forze idrauliche (quaran tam i­
la cavalli sul fiume K erka  e cen toquaran tam ila  ca ­
valli su Cettina). Così sono fru tto  dell’operosa  m ano 
ita liana e dei capitali italiani le fiorenti industrie 
dì produzione di liquori, di sfru ttam ento  delle m i­
n iere  carbon ifere, di cave di m arm o e degli im por­
tan ti giacim enti di m arna  cem entifera.

L ’A ustria  invece p e r lo sviluppo della D alm azia 
n o n  h a  fatto  nulla, non po teva  far nulla, fuorché 
straziarla  con l’o p e ra  di snazionalizzazione. Conse­
guenza im m utabile delle condizioni geografiche del­
la D alm azia è che ogni sua relazione di vita sia in ­
te lle ttua le , sia econom ica, si p roduca  p er via di m a­
re  e sia esclusivam ente italiana. Ciò spiega to m e
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il  più grande dei D alm ati, N iccolò T om m aseo, di­
cesse essere la sua patria , Sebenico, p iù  italiana di 
Bergam o e di T orino.

IR R E D E N T ISM O  SERBO .

T aluno  tem e che l’annessione della D alm azia 
susciterebbe un  irredentism o serbo  : grossolano e r­
rore; baste rebbe  a sm entirlo la  fra terna  convivenza 
delle due stirpi d u ra ta  m olti secoli e l’arm onia tu t­
to ra  esistente dove non  vi sia il sobillam ento poli­
tico. U na D alm azia se rb a  susciterebbe invece un 
irredentism o b en  più  pericoloso  : l’irredentism o ita­
liano, non  solo di quanti in quella  nobile te rra  si 
sen tono  ancora  nostri connazionali, m a anche dei 
m oltissim i che croatizzati artificialm ente d a  azione 
di scuola e di governo, sono pu re  rim asti Italiani di 
educazione, di cultura, di tem peram en to , di ra p ­
porti econom ici e di fede cattolica, cioè irreducibil- 
m ente  e terogenei rispetto  al ca ra tte re , alla m en ta­
lità, alla vita sociale, alla  confessione religiosa dei 
popoli balcanici.

Invece gli Slavi im m igrati nella D alm azia che per 
tan ti secoli fino al 1870 vissero in solidale conviven­
za  con gl’italiani, troveranno  nella  sovranità dello  
Stato italiano tu tte  le guarentigie di rispetto  p er la  
loro lingua e p er i loro sentim enti com e le trovaro ­
no nella dom inazione di S. M arco ; quelle stesse 
guarentigie che tu tto ra  trovano  gli Sloveni della p ro ­
vincia di U dine ed  i F rancesi della valle d ’A osta,



—  54 —

LA  P R O P A G A N D A  JU G O -SLA V A .

O rbene  di tu tte  queste  cose fu proibito  parla re  
(e fino a  un certo  pun to  si po teva  capire) nei tren - 
t ’anni della nostra  alleanza cogli Im peri Centrali. 
Perciò  la sopraffazione austriaca eb b e  libero corso 
e gli Italiani si ab ituarono  a  ignorare un p ro b lem a  
che includeva la sicurezza e  l’avvenire della nazio­
ne. M a fino a pochi giorni or sono il divieto (incre­
dibile a  dirsi) continuava. Q ualsiasi accenno di gior­
nali italiani alle aspirazioni nazionali sulla D alm azia 
era  inesorab ilm ente soppresso  dalla censura. V ice­
versa  si lasciavano tranquillam ente rip rodurre  le 
pubblicazioni suggestive di quell’equivoca p ro p a ­
ganda jugo-slava a cui alludevo poco anzi, col risul­
ta to  di trarre  in inganno la buona fede  e l’evange­
lico spirito di eq u ità  di m olti nostri connazionali. 
Peggio anco ra  a quella  p ro p ag an d a  che si esercita­
va e si esercita  con- una  ricchezza di m ezzi p er lo 
m eno sospetta  in tu tte  le capitali degli Stati alleati 
e neutrali, m ed ian te  giornali, conferenze, com izi, 
abili e assidui accerch iam enti di uom ini politici dei 
p iù  diversi partiti, nulla si con trapponeva  da p a rte  
nostra  presso  l’opinione pubb lica  stran iera . (A p ­
provazioni).

E ’ u n a  p ro p ag an d a  condo tta  a base  di astuti so­
fismi e di im pudenti falsificazioni della  storia, della 
geografia, della  statistica e sopra tu tto  di una  conti­
n u a  svalutazione della  nostra  azione guerresca p er
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te r ra  e p er m are . Essa h a  creato  in E uropa  tu tto  
un am biente  non solo sfavorevole alle p iù  giuste 
aspirazioni italiche riflettenti F ium e, il Q uarnaro  e 
la D alm azia, m a in cui si discute apertam en te  con 
riserve e con  dubbi persino  la questione di T rieste  
e del G oriziano esibendo carte  della nazionalità 
jugo-slava i cui confini si po rtano  nella stessa p ro ­
v incia  di U dine fra  il N atisone e il T o rre .

L A  N O ST R A  IN E R Z IA .

D a p arte  nostra non un  giornale, non  una  con­
ferenza, non un  p ropagand ista  nè a P ietrogrado  
nè  a L ondra  nè a  Parigi-

Così a p resc indere  dalla  R ussia, dove n a tu ra l­
m en te  la tesi panslava p er quan to  non condivisa dal 
G overno trova facile appoggio in ta lune  corren ti 
politiche, quella  tesi h a  po tu to  assicurarsi disgra­
z iatam ente in Inghilterra l’appoggio n ien tem eno che 
del T im es  e di altri organi im portantissim i, com e 
p u re  di uom ini em inenti quali l’Evans, il R am sai, 
lo S teed. A ltrettan to  dicasi p er la F rancia, per la 
Svizzera e per gli altri paesi neutrali.

Nè si può rispondere  che orm ai i diritti dell’Ita­
lia sono garantiti dai p a tti dell’alleanza e  che non 
si può m in im am ente dub ita re  dell’assoluta buona 
fede  dei G overni alleati. Noi non conosciam o le ri­
chieste nostre, m a qualunque esse siano non pos­
sono considerarsi che com e un m inim um  dei no­
stri diritti form ulato  p reced en tem en te  alla guerra,
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m entre  lo sviluppo di questa  e fatti nuovi soprag­
giunti possono dare  consistenza a p iù  concrete  aspi­
razioni nazionali. Il fatto  stesso, del resto, di una 
p ro p ag an d a  an ti-italiana im pone la necessità di una 
p ro p ag an d a  nostra  per istruire uom ini politici e 
opinione pubb lica  sulla giustizia di aspirazioni che 
vengono da nem ici e da  amici con testa te  o igno­
rate .

P roprio  ieri il Corriere della Sera  pubblicava 
u n ’im portan te  co rrispondenza d a  P ietrogrado  d ’uno 
dei più seri giornalisti italiani, co rrispondenza che 
forniva u n a  quantità  di elem enti suggestivi p er di­
m ostrare  il m ale che ci fa il com pleto  disin teressa­
m ento  del nostro G overno e  dei suoi funzionari al­
l’es te ro  dall’o p e ra  di p ro p ag an d a  che ogni Stato 
belligeran te  com pie p er assicurarsi l’opinione p u b ­
blica degli altri Paesi. E  cita l’esem pio  di quanto  
fanno la R ussia, la F rancia  e l’Inghilterra con te a ­
tri p ropri, con cinem atografie, con società, giornali, 
conferenze e l’invio continuo di scrittori, artisti e 
uom ini politici. Noi, nulla; sicché in R ussia non solo 
non si apprezzano , anzi si svisano add irittu ra  a n o ­
stro danno i problem i stessi della nostra  guerra; non 
solo è anco ra  fon te  di tropp i e dolorosi sospetti la 
m ancata  nostra  d ichiarazione di g uerra  alla G erm a­
nia, m a non si conoscono affatto nem m eno I più 
gloriosi episodi della  nostra  guerra  e persino i no­
stri connazionali debbono  a ttendere  quindici giorni 
l ’arrivo dei giornali italiani per avere qualche n o ­
tizia m aggiore di quelle troppo  sintetiche dei nostri 
com unicati ufficiali.



H o detto  che nulla si è fatto; m a in  rea ltà  fu fa t­
to  peggio del nulla, pe rch è  non è un  m istero p e r 
nessuno che l’onorevole Sonnino ha  creduto  di ta ­
gliare anche quelle fila che il suo predecessore  alla 
C onsulta, l’on. Di San G iuliano, aveva credu to  do­
veroso d ’in tessere  nelle varie capitali eu ropee  a ll’in- 
fuori della diplom azia ufficiale.

E  m olto vi sa rebbe  da  dire c irca  il contegno  dei 
vari am basciatori che  si c rede tte  di lasciare im m uta­
ti nelle varie sedi anche se era  m uta ta  to talm ente  
la  situazione politica e la d irettiva d ip lom atica del 
paese  che essi rapp resen tano . M a all’infuori anche 
di ogni considerazione soggettiva sui tem peram enti 
delle varie persone, com e p re ten d ere  qualsiasi 
azione di con trop ropaganda  se non solo m anca loro 
qualunque m ezzo finanziario p e r com pierla, m a  am ­
basciatori e consoli, unici nostri funzionari all’estero  
pagati in valuta italiana, si sono visti dal tem po  di 
guerra  falcidiati di oltre un  terzo  anche le loro p e r­
sonali retribuzioni? (V ivissim i com m enti, im pres­
sione).

Ciò sem brerebbe  inverosim ile, m a è pu rtroppo  
vero , onorevole M inistro del T esoro  : Ella deve d a ­
re  danaro  alle nostre  A m basciate  ed  ai Consolati.

C A R C A N O . H o  sem pre  dato  quanto  mi fu 
chiesto.

FOSCARI- E allora è lei, on. Sonnino, che de­
ve  ch iedere nuovo danaro! N essuna spesa di guerra 
sarà  m eglio im piegata . A ltrettan to  utile quanto  i 
colpi di cannone da  305, sarà  u n a  forte som m a m es­
sa a  disposizione degli esteri per questa  azione le­
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gittim a e u rgen te  di rivalutazione della nostra  guer­
ra  ne ll’o p era  m irabile del nostro  esercito  e della  no­
stra  m arina, com e in d ifesa di sacrosanti postulati 
nazionali p er i quali tan ti sacrifici sta  com piendo la 
nazione.

I FR U T T I D E L L A  V IT T O R IA .

O n. Sonnino e on. P residen te  del Consiglio, noi 
discutiam o qui le possibili conclusioni di una  guerra  
che si com batte  ancora, m a che abbiam o la ferm a 
fede  sia p er essere p ienam ente  v ittoriosa p er le no­
eti e arm i. M a se la vittoria avrà  per prim o coeffi­
c iente la forza e il valore del nostro  esercito e della 
nostra  arm ata, i frutti di ta le  v ittoria  si conquistano 
len tam ente tu tti i giorni anche con la p enna  e  con 
la paro la , non solo dalla diplom azia ufficiale, bensì 
sopratu tto  da u n a  p iù  larga ed  efficace diplom azia 
ufficiosa che agisce sull’opinione pubblica  dei singo­
li paesi, indirizzandola ed  influenzandola opp o rtu ­
nam ente . T a le  azione deve essere leale ed  aperta  
com e è chiaro e sacrosanto  il buon  diritto del­
l’Italia.

A bb ia  dalla guerra  ognuna delle  nazioni alleate 
risultati p roporzionati alla entità  del suo sforzo e 
de! suo sacrificio; e non si dim entichi che, se un 
giorno l’E uropa po trà  sentirsi libera ta  dall’incubo 
della  egem onia tedesca , ciò dovrà in parte  alla con­
do tta  seguita p er spon tanea  elezione dall’Italia.

P ensate , onorevoli colleghi, quale po trà  essere



il futuro assetto  in ternazionale determ inato  dal 
trionfo dell’Intesa.

L ’Inghilterra aggiungerà al suo già im m enso Im­
p ero  coloniale le m aggiori e p iù  ricche gem m e del­
l’im pero  coloniale germ anico, oltre a  consolidare 
p er un secolo in tutti i m ari del m ondo, m a special- 
m en te  nel M editerraneo, quel p redom inio  navale 
ch e  le procurarono  T rafa lgar e W aterloo .

L a R ussia, o ltre  a raggiungere una  indiscutibile 
suprem azia  non solo nel m ondo balcanico  m a in 
tu tto  l’O rien te eu ropeo  e asiatico, o tte rrà  il raggiun­
gim ento del m assim o obbiettivo della  sua  politica 
trad izione; il libero passaggio, non m ai chiuso dai 
ghiacci che cingono le altre sue frontiere m aritti­
m e , p er la g rande via della civiltà e della  ricchezza 
del m ondo, il M editerraneo , com e h a  orm ai ricono­
sciuto inevitabile la stessa Inghilterra per bocca di 
s ir E dw ard  G rey.

L a F rancia  ch iuderà  il convulsivo ciclo della sua 
storia iniziato a Sédan e rassoderà  essa  pure , allar­
gandolo  e arricchendolo , il suo dom inio coloniale 
africano e asiatico.

Si aggiunga che F rancia  e Inghilterra, p rincipal­
m en te , già si adoprano  con  ogni m ezzo e con po r­
ten tosa  alacrità  p er assicurarsi la successione della 
m ondiale egem onia com m erciale della G erm ania, 
accaparrandosi tu tti i m ercati, p reord inando  tu tte  
le linee di penetraz ione  e  assim ilando rap idam en te  
-quei sistem i che fecero  la fo rtuna  della favolosa 
■espansione econom ica tedesca .

A  tutti questi risultati avrà  contribuito  anche l’I­



ta lia  col sangue generoso dei suoi figli e  con l’opera  
silente di tu tto  il suo popolo , contribuendo anche a 
riso llevare e  a ricollocare fra  gli Stati liberi e vitto­
riosi, m algrado  la m om entanea  b ru tale  soppressio­
ne , il Belgio, la Serbia e il M ontenegro.

P E R  L ’IT A L IA  P IU ’ G R A N D E .

Sapp ia  dunque il G overno essere finalm ente p a ­
ri alla p ropria  responsabilità , e agire in m odo da  
garan tire  allMtalia che tan to  valore e tan to  sacrificio 
e tan ta  cooperazione alla causa dell’In tesa siano 
p e r essere equam ente  ricom pensati. ^

Q uesto  ch iedono i fratelli di tu tte  le provincie 
irred en te  che per tan ti anni lo ttarono pazienti e te ­
naci p e r riconsegnare alla com une M adre l’incolu­
m e patrim onio  della  loro italianità; questo  chiedono 
le m igliaia e m igliaia dei nostri com m ilitoni caduti 
so tto  le A lpi o in vista di San G iusto o sepolti p e r  
sem pre  nelle acque fatali del conteso m are, e il 
cui olocausto non  sarà  stato  p ienam ente  legittimo 
se da  esso l’Italia non sarà  p er ascendere alla totale 
realizzazione del p roprio  avvenire di indipendenza 
e  di g randezza. (V ivissim e approvazioni — Vivis­
sim i applausi — M olti depu ta ti si congratulano cort 
l’oratore).
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